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La seduta comincia alle lo. 
CALÒ, segretario, legge il processo ver-

bale della seduta di ieri. 
Sul processo verbale. 

B I A N C H I UMBERTO. Chiedo di par-
lare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
B I A N C H I UMBERTO. Ieri l 'onorevole 

Alfredo Rocco nel suo discorso mi ha at-
t r ibui to proget t i e ideologie così distinte e 
contrar ie alle mie reali, ideologie, che sento 
il bisogno e il dovere di r if iutare subito 
ciò, che mi è s ta to a t t r ibui to . 

L 'onorevole Rocco, par lando dei miei 
proget t i di avv iamento alla socializzazione, 
mi ha add i t a to come uno stat izzatore. Io 
sono invece il più convinto e fiero degli anti-
s ta t izzator i . L 'onorevole Rocco dovrebbe 
conoscere la enorme differenza che esiste 
t r a il concetto della statizzazione e il con-
cetto della presocializzazione o della socia-
lizzazione. Io t roverò l 'occasione di spie-
gare alla Camera più de t tagl ia tamente quale 
è la mia ideologia in questo campo econo-
mico ; però sento il bisogno di dir subito che 
i progett i , che avrò l 'onore f ra giorni di 
presentare alla Camera, dopo il consenso 
del mio gruppo, proget t i presenta t i d'al-
t ronde già nella passa ta legislatura, nulla 
hanno a che fare col concetto della statiz-
zazione. I l voler uguagliare quei proget t i 
a ciò che accade nel campo delle ferrovie 
dello Stato e dei telefoni dello S ta to , si-
gnifica assolutamente a t t r ibu i re ad al tr i 
idee, che altr i non ha . 

Il concet to della statizzazione significa 
avocazione del servizio e della gestione del 
servizio pubblico allo Stato. I concett i miei 
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sulla socializzazione sono questi : avoca-
zione allo Stato solo della propr ie tà dei 
mezzi di produzione, la cui gestione deve 
essere invece a f f ida ta ai cooperator i intel-
le t tual i e manuali , associati sotto il con-
trollo dello Stato e dei consumatori . Sono 
due concett i così profondamente diversi, 
che è bene che da questi banchi pa r t a su-
bito una parola di pro tes ta contro coloro, 
che vogliono falsarli; t an to più che non 
sono s tat i fa lsat i sol tanto qui, precedente-
mente l 'a l t ro ieri dall 'onorevole Mussolini, 
per quanto appena accennati ; sono s tat i 
anche falsat i in Senato dal senatore Al-
bert ini . 

Ora è bene che per questi problemi eco-
nomici, che hanno un lato squisi tamente 
politico, non si creino confusioni, dannose 
alla par te politica, da cui questi progett i 
p romanano . 

P R E S I D E N T E . Non essendovi al tre os-
servazioni, il processo verbale s ' intenderà 
approvato . 

(È approvato). 
Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-
gedo, per motivi di famiglia, gli onorevoli: 
Paleari , di giorni 5; Stella, di 8; Pellizzari, 
di 7; Bianchi Carlo, di 4; Troilo, di 5; 
Merlin, di 5; Morini, di 10; per motivi di 
salute, l 'onorevole Mazzoni, di giorni 60. 

(Sono conceduti). 
Commemorazione. 

CAMERINI . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CAMERINI . Onorevoli colleghi, permet-

te temi di inviare un. reverente saluto alla 
memoria dei senatore Raffaele Cappelli che 
rappresentò alla Camera, per due legisla-
ture , il collegio di San Demetrio dei Yestini. 

Espr imo il cordoglio vivo e generale 
della regione abruzzese, di cui egli era fi-
glio illustre. ' 

La sua morte può dirsi lu t to della na-
zione, poiché Raffaele Cappelli era una fi-
gura politica eminente. E n t r ò nella vi ta 
pubblica giovine diplomatico e tenne la 
delicata funzione di ministro di Sta to con 
al ta dignità e con prestigio. Vicepresidente 
della Camera, presidente del l ' Is t i tuto inter-
nazionale di agricoltura, della Società degli 
agricoltori, membro di molte Commissioni, 
egli ha por t a to in t u t t e le sue cariche il 

contr ibuto del suo vasto ingegno e della 
sua d i r i t tu ra di animo. 

Le quali tà indiscusse d ' in te l le t to e la 
bon tà d 'animo lo rendevano amato e la r -
gamente st imato da tu t t i . 

Ogni sua azione era guidata da una no-
bile fermezza di cara t tere , la quale lo ren-
deva r ispet ta to anche dai suoi avversari.. 
I l ricordo delle sue v i r tù è per la nost ra 
regione causa di van to e sarà esempio fe-
condo. 

Propongo che siano manda te le condo-
glianze della Camera alla famiglia, al mu-
nicipio di San Demetrio nei Yestini, ove 
egli ebbe i natal i . (Vivissime approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di par lare 
l 'onorevole Presidente del Consiglio. Ne h a 
facol tà . 

GIOL1TTI, presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell' interno. Mi associo 
alla proposta , fo rmula ta dal collega Ca-
merini. La nobil tà di ca ra t t e re dell 'onore-
vole Cappelli lo fa rà r icordare sempre d a 
coloro, che ebbero l 'onore di essere suoi 
colleghi. Egli ricoprì cariche altissime e 
adempì splendidamente ai suoi doveri. 

Raffaele Cappelli rese a l l ' I t a l i a eminenti 
servigi in tempi avversi e lontani , che molti 
dei presenti non r icordano più. Quando 
l ' I ta l ia a t t raversò moment i memorandi 
nella passata politica estera, la sua opera 
fu di prezioso ausilio e non. sarà cer tamente 
dimenticata . (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Le commosse parole di 
condoglianze pronunziate dall 'onorevole 
Camerini per la morte dell 'onorevole Raf-
faele Cappelli, che fu per lunghi anni no-
stro amato collega, t rovano una eco fedele 
nel nostro cuore. (Approvazioni). 

Mi associo all 'omaggio reso alla memo-
ria dell ' illustre estinto, e met to a par t i to 
la proposta dell 'onorevole Camerini perchè 
siano inviate condoglianze alla famiglia e 
al comune di San Demetrio nei Yestini . 

(È approvata). 
Comunicazioni del Presidente. 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli Carnazza 
e Rodino in seguito alla loro assunzione 
al Governo, hanno rassegnato le loro di-
missioni da componenti della Commissione 
par lamenta re d ' inchiesta sulle spese di 
guerra. 

La Camera procederà , in al t ro mo-
mento, al comple tamento di de t ta Com-
missione. 
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Verifica di poteri. 
P R E S I D E N T E . La Giun ta delle ele-

zioni nella t o r n a t a di ieri, ha ver i f icato 
non essere contes tab i l i le elezioni seguent i 
e concorrendo negli e let t i le qua l i t à , ri-
chieste dallo S t a t u t o e dal la legge eletto-
rale, ha d ich ia ra to val ide le elezioni degli 
onorevoli Benni e Lan f r aneon i per il col-
legio di Milano; degli onorevol i Gavina, 
Sarrocchi , Bisogni, Negre t t i , Aldi-Mai, Mer-
loni, Lupi , Bosi, Signorini , per il collegio 
di Siena; degli onorevoli Celesia, B a r a t o n o , 
Coda, Ca'ppa Paolo , Bossi Francesco , Abbo, 
Poggi, Graziadei , Oanepa, Bandera l i , Luiggi, 
Broccard i e Boggiano, per il collegio di 
Genova ; del l 'onorevole Squi t t i , per il col-
legio di Ca tanzaro . 

Do a t t o alla G iun ta di ques ta sua co-
municazione, e salvo i casi di incompat i -
bili tà prees is ten t i e non conosciut i fino a 
questo momento , d ichiaro conva l ida te que-
ste elezioni. 

Po iché di ora in ora mi giungono que-
ste comunicazioni della Giunta delle ele-
zioni, sarà o p p o r t u n o stabi l i re , u n a Fol-
ta per sempre , che io darò comunicazione 
degli a t t i della Giun ta delle elezioni, ad 
ogni pr incipio di sedu ta . 

Se non vi sono opposizioni res te rà così 
stabil i to. 

(Così rimane stabilito). 

Annuncio di proposte di legge. 
P R E S I D E N T E . Comunico che i depu-

ta t i Tura t i , Dona t i , Guar ient i , Gaspa ro t to 
e Bergamo h a n n o p r e s e n t a t o cinque pro-
poste di legge, che saranno t rasmesse alle 
Commissioni compe ten t i . 

Ringraziamenti per condoglianze. 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

i seguenti t e l eg rammi : 
« Nome ques ta c i t t ad inanza , r ingrazio 

commosso codesta Assemblea condoglianze 
invia te scomparsa l ac r ima ta onorevole Do-
menico Cefaly p regando E. Y. r ingraz iare 
specialmente onorevole Gioli t t i e d e p u t a t i 
che ne r ievocarono Camera nobile v i ta . 

« DOMENICO PELLEGR IN I 

Pro Sindaco di Cortale». 

« Nome ques ta c i t t ad inanza prego E. V. 
degnarsi espr imere Assemblea nazionale 
sent iment i v iva riconoscenza onoranze t r i -

b u t a t e i l lustre figlio Francesco Tedesco e 
sent i t i r ingraz iament i per condogl ianze in-
via te . 

« ANTONIO ACOCELLA 

Pro Sindaco di Andretta». 

Seguito della discussione sull'indirizzo di ri-sposta al discorso della Corona. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

il seguito della discussione sull ' indirizzo di 
r i sposta al discorso della Corona.-

L 'onorevo le Suvich ha faco l tà di par-
lare. 

S U V I C H . Onorevol i colleghi. Ier i , p r imo 
dei d e p u t a t i e le t t i dalle nuove provincie , 
ha a v u t o la f o r t u n a di par la re in ques ta 
Camera il d e p u t a t o de l l ' I s t r ia Pogatschnig . 

Egli vi ha p o r t a t o il saluto delle nos t re 
popolazioni e vi ha de t to il s en t imen to 
della nos t ra t e r r a . Io a ques to saluto mi 
associo a nome della mia c i t tà , a nome di 
Tr ies te fedel issima. 

Trieste a mio mezzo esprime la p ropr ia 
gioia per essere s t a t a finalmente r icongiunta 
alla madre pa t r i a , e t a le saluto, o colleghi, 
io lo rivolgo a t u t t a la Camera , al diso-
p ra delle dis t inzioni di pa r t i t o , poiché ri-
t engo che il f a t t o per il quale le nos t re 
Provincie sono r a p p r e s e n t a t e al P a r l a m e n t o 
i t a l i ano sia di ta le g randezza e di t a l e im-
p o r t a n z a che s ta al d isopra di t u t t e le con-
tese di pa r t i t o . {Approvazioni). 

E d e n t r a n d o in a rgomento , a p p u n t o a 
questo propos i to io vi dirò, onorevoli col-
leghi, che noi non siamo sod is fa t t i di quel 
p u n t o dell ' indirizzo di r i spos ta al discorso 
della Corona che t r a t t a delle nuove Pro-
vincie. L ' indi r izzo di r isposta p o r t a un sa-
lu to generico ai r a p p r e s e n t a n t i delle fo r t i 
popolaz ioni venu te ad accrescere lo S ta to . 

Ora ques ta f r a se è ambigua e non di-
s t ingue i d e p u t a t i i ta l iani venu t i alla Ca-
mera , dai d e p u t a t i delle minoranze allo-
gene. 

Invece il p roblema delle minoranze va 
pos to senz 'a l t ro a l l ' a t t enz ione della Camera 
e a f f r o n t a t o coraggiosamente , e, per q u a n t o 
è possibile, va anche risolto. 

Dalle nos t re provincie sono venut i a f a r 
p a r t e della r a p p r e s e n t a n z a nazionale i de-
p u t a t i i ta l iani di Trieste, de l l ' I s t r ia , di Zara 
e del Tren t ino . Questi sono i r a p p r e s e n t a n t i 
della popolazione i t a l i ana delle nos t re Pro-
vincie, la quale ha condo t to una lo t t a e-
s t rema, con t inua ed a r d e n t e per raggiun-
gere finalmente quell ' ideale oggi rea l izzato . 
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È il coronamento di tu t t a la nostra poli-
tica irreìdéntistica, di quel sentimento per 
il quale allo scoppio della guerra i tal iana 
noi siamo corsi ad arruolarci sotto le ban-
diere della Patr ia a migliaia, quel senti-
mento jier cui molte centinaia di nostri 
fratelli hanno lasciato col sorriso sulle lab-
bra la vita, (Approvazioni) quel sentimento 
per cui gli altri nostri fratelli , rimasti du-
rante la guerra nelle nostre terre, hanno 
sofferto la -pia. atroce agonia nell' 9) t) i>C S £t 
estenuante della liberazione, che si faceva 
t roppo aspettare. 

Di f ronte ai rappresentant i di questa 
popolazione ci sono i rappresentant i delle 
minoranze allogene. 

Le minoranze nazionali comprese entro 
i nostri confini hanno avuto sempre un at-
teggiamento ostile all ' I talia, ostile nella 
P'olitica nazionale prima della guerra, ostile 
nella politica durante la guerra, sia contro 
l ' I tal ia, sia contro l ' Intesa. 

Per quest 'ultimo riguardo fa eccezione 
un piccolo nucleo di intellettuali slavi che 
erano serbo fili: ina, piccolo nucleo, che non 
aveva seguito nella popolazione. 

Oggi una dura necessità costringe que-
ste popolazioni a vivere sul nostro terri-
torio, e quando dico «dura necessità » mi 
riferisco piut tosto a noi che a ioro, perchè 
è certo che le minoranze nazionali che do-
vranno vivere nel nostro terri torio hanno 
una sorte più for tuna ta delle altre mino-
ranze inefuse in altri Stat i nazionali. ( A p -
provazioni). 

È certo che hanno una sorte più fortu-
nata di quanto non l 'abbiano gli ungheresi 
che vivono nel Banato jugoslavo o di 
quanto non l 'abbiano i tedeschi che vivono 
entro i confini della Ozeco-Slovacchia. 

Tut tavia , il loro passato e la loro att i-
vi tà politica antica e recente non deve 
metterli in una posizione di inferiorità di 
f ron te alle leggi generali dello Stato, alle 
leggi civili e politiche. 

ìfè "noi intendiamo fare una politica di 
violenza, o di repressione contro queste 
minoranze nazionali, purché esse lealmente 
e sinceramente si adat t ino al f a t to com-
piuto. 

Sotto questa premessa noi ammet t iamo 
anche la possibilità di una collaborazione, 
•che potrà essere certamente utile per le 
mostre regioni. 

Però, è meglio parlar chiaro fin da ora: 
inoi non ammett iamo movimenti separat is t i 
nè irredentisti di nessun genere !...,(Appro-
vazioni). 

E questo lo diciamo noi che fino a ieri 
eravamo dei separat ist i e degli irredentisti , 
e lo diciamo con la coscienza di non poter 
essere accusati di incoerenza, nè dal punto 
di vista s t re t tamente nazionale, nè da un 
punto di vista più generale, poiché noi era-
vamo i separat ist i sotto l 'Austria, e allora 
le tendenze irredentiste avevano la loro 
ragione e la loro giustificazione essendo 
l 'Austria un assurdo più che storico etnico, 
e quindi le correnti centrifughe dovevano 
na tura lmente svilupparsi. 

Invece l ' I ta l ia , Stato nazionale, orga-
nico, racchiuso entro i suoi confini geo-
grafici, non può ammettere che tali mino-
ranze di altre nazioni viventi entro il ter-
ritorio nazionale possano compromettere 
l ' integri tà del Paese. 

Orbene, vediamo quale sia stato l 'at teg-
giamento di queste minoranze nella discus-
sione fino ad ora svoltasi sull' indirizzo di 
risposta al discorso della Corona. 

L'onorevole Walter, rappresentante dei 
tedeschi dell'Alto Adige, ha tenuto un di-
scorso che io riconosco, nella forma, equi-
librato. Però, nella sostanza, non posso fare 
lo stesso apprezzamento. 

I l deputato tedesco ha cominciato col 
contestare la legittimità del nostro confine 
al Brennero dicendo che non ci potevano 
essere motivi storici per giustificarlo, ma 
tu t t ' a l più motivi geografici e strategici. 

Io gli osservo che prima di tu t to ci sono 
i motivi storici, poiché notor iamente fino 
dall 'epoca romana i confini d ' I tal ia erano 
al Brennero : ma anche se questi motivi 
non ci fossero, i motivi geografici o s t ra te-
gici sono d ' importanza tale per cui il nostro 
possesso del territorio fino al Brennero è più 
che giustificato. 

Noi, onorevoli colleghi, abbiamo consta-
ta to durante la guerra l ' immane pericolo che 
ci è derivato da quel cuneo nemico infìsso nel 
fianco del Trentino ; noi quel pericolo l 'ab-
biamo valuta to durante l'offensiva austriaca 
del giugno 1916, e abbiamo passato t u t t a la 
guerra sotto l ' incubo della minaccia, che ci 
veniva da quella par te . 

Oggi l ' I tal ia, che ha fa t to la propria 
guerra per la sicurezza dei confini, to l ta 
questa minaccia, non vorrà certamente, ed 
è logico e giustificato, rinunziare al van-
taggio, che gliene consegue. 

Voi, signori deputat i tedeschi, avete 
detto di non fare dell ' irredentismo. Ora, a 
parole, questo va bene. Però avete fa t to 
poi delle dichiarazioni, che mi pare siano 
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in una certa contraddizione con tale affer-
mazione. 

L'onorevole Walter ha detto che si vo-
leva l 'unità del Tirolo e ha parlato dell'in-
dipendenza del Tirolo. 

Ora il Tirolo è una provincia, secondo 
la vecchia divisione amministrat iva, che 
sta parte di qua e par te di là del Brennero: 
quando si parla di indipendenza e di unità 
del Tirolo mi pare si faccia una dichiara-
zione che sta leggermente in contraddizio-
ne con l 'affermazione di non voler fare del-
l' irredentismo. (Approvazioni). 

Hanno lamentato i deputa t i tedeschi 
che non sia stato concesso loro di far uso 
del principio di auto decisione. Voi capirete 
che di auto decisione ni può parlare sot to 
determinate condizioni, quando cioè si 
t r a t t a di un popolo che vive entro i propri 
confini e possa decidere delle proprie sorti; 
ma è evidente che per ogni piccolo nucleo 
diviso dal ceppo principaie non si può par-
lare di auto decisione. 

Per darvi un esempio, voi capirete che 
cosa risulterebbe se si dovesse part i re dal 
principio dell 'auto decisione per decidere 
le sorti della Transilvania, dove f ra la po-
polazione rumena vivono singoli nuclei di 
popolazioni separate ungheresi e tedesche. 
Se ognuno di quei nuclei dovesse diventare 
uno Stato per proprio conto, la regione sa-
rebbe da ta in preda ad un vero caos poli-
tico. 

Quindi parlare di auto decisione nelle 
vostre condizioni mi pare sia leggermente 
esagerato. 

Occorre che voi ammett ia te che siete 
una piccola minoranza nello Stato: forse 
non arr ivate a 200 mila su una popolazione 
nazionale di 40 milioni. La vostra princi-
pale città, Bolzano, è una città mistilin-
gue, inquantochè la minoranza i taliana è 
notevolè. E in passato tale minoranza deve 
essere stata ancora più forte se si deve 
giudicare dai nomi che qualunque osserva-
tore, anche il più superficiale, vede ovun-
que a Bolzano: nomi italiani che danno 
chiaramente a vedere che l 'affermazione 
italiana a Bolzano in tempi passati deve 
essere stata ancora più notevole. 

Ve lo dico senza fare i ronia : se in 
avvenire Bolzano dovesse riprendere una 
fisonomia un po' più. italiana, il vostro tro-
vatore Walter von der Vogelweide che salì 
sulla piazza principale di Bolzano, potrebbe 
rimanere al suo posto indisturbato. E forse, 
quel cantore sentimentale quel vostro Min-
nesanger - cantore di apiore - allora si tro-

verebbe più a suo agio di quando gli vole-
vate dare la funzione di sentinella avan-
zata del pangermanesimo movente alla 
conquista del nostro Paese. (Approvazioni). 

Voi avete detto ancora che l ' I t a l ia ha 
fa t to una guerra per la conquista di popoli 
stranieri. Voi sapete che ciò non è vero : 
l ' I t a l i a ha fa t to la guerra per conquistare 
le porte di casa sua. Se prima di arr ivarci 
ha t rovato disgraziatamente voi, è cosa che 
non era nei suoi desideri e per cui non c'è 
che una mutua e reciproca rassegnazione. 

Riguardo al rappresentante degli s lav i r 

io a tale proposito non posso fare lo stesso 
apprezzamento sulla forma del suo discorso 
quale ho fa t to per le parole del deputato 
tedesco, perchè devo rilevare che il suo di-
scorso è stato nella forma inopportuno ed 
offensivo. Non mi arbitrerei di dare un si-
mile giudizio, se non avessimo inteso nel-
l 'ultima seduta che questa era l 'opinione 
della Camera, almeno della maggioranza, 
(Approvazioni), nonché del Governo. Anzi; 
dirò che mi sono meravigliato di questo 
fa t to , perchè conosco l'onorevole Wilfan 
per una persona d' ingegno, di cultura e di 
abilità, per cui avrebbe dovuto compren-
dere che quello non era nè il modo nè la 
forma di parlare al Parlamento italiano 
(Approvazioni) ; ma su tale questione ci 
siamo in t ra t tenut i a sufficienza nella seduta-
precedente. 

Riguardo alla sostanza, il rappresen-
tan te degli slavi ha chiesto che fosse estesa 
a loro favore una disposizione che vige 
nell 'articolo 62 del nostro Sta tuto e dà fa-
coltà ai deputat i francesi di usare la loro, 
lingua nelle discussioni parlamentar i . 

Su tale punto noi rispondiamo all 'ono-
revole Wilfan ne t tamente : no ! E ciò so-
p ra t t u t t o per un motivo storico, poiché, 
come il rappresentante degli slavi sa, il . 
nostro è lo S ta tu to Albertino del 1848 quan-
do nel Regno vi era una fortissima mino-
ranza di deputat i che par lavano francese, 
perchè del Regno faceva par te la Savoia. 

In seguito tale disposizione delio Sta-
tu to non è s ta ta mai seriamente applicata 
e andò completamente in disuso : non se 
ne fece più menzione ed è rimasta quale 
una preziosità e curiosità storica. (Com-
menti), 

Ora è evidente che questa disposizione 
non potremmo estenderla nè applicarla in 
via di analogia a favore dei signori rap-
presentant i degli slavi, poiché la loro esi-
gua minoranza non può avere la pretesa di 
togliere il carat tere unitario nazionale alla 
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nostra rappresen tanza par lamenta re (Ap-
provazioni a destra). 

Una voce. Non li capirebbe nessuno, e 
sarebbe peggio per loro ! 

SUVIOH. L'onorevole Wilfan ha cercato 
di fa r presa sulla Camera, s foderando quelle 
vecchie frasi degli interessi della umani tà 
e della civiltà ; ma questo, onorevole Wil-
fan, è un bagaglio vecchio ed inusato al 
quale nessuno o quasi più nessuno crede. 
E un vecchio rel iquato demagogico che 
serve di pa raven to per nascondere al tre 
idee ed al tr i interessi. 

I l r appresen tan te degli slavi ha usato 
delle frasi poco lusinghiere all ' indirizzo del 
gruppo politico al quale io appar tengo. Le 
opinioni sono opinioni e non le discuto. 

Osservo sol tanto che su questo punto 
non mi dispiace avere opinioni diverse 
dalle sue. 

H a cercato l 'onorevole Wilfan di cat t i - . 
varsi la benevolenza di pa r te almeno della 
Camera t i rando fuori il vecchio argomento 
dell ' imperialismo i ta l iano. 

Ata questo argomento è imprudente da 
par te sua, (Bene! a destra) perchè il no-
stro imperialismo consisteva nel doman-
dare che il paese arrivasse ai propri con-
fini ai quali ci davano dir i t to la storia, 
la civiltà c la guerra v i t to r iosa ; si li-
mi tava a domandare la p ropr ie tà di una 
provincia la quale è di origine in buona 
pa r t e r o m a n a , di coltura veneziana e 
nella quale i nuclei principali di coltura 
ancora a t tua lmente sono i t a l i an i ; una pro-
vincia nella quale anche recentemente 
l ' iniziat iva i ta l iana aveva dato un note-
vole slancio industr iale . Questo era il no-
stro imperialismo ! 

Di f ron te a ciò io ricorderò sol tanto (e ciò 
non deriva cer tamente da lei, onorevole 
Wilfan, ma dalla tendenza alla quale lei ap-
partiene) quella ca r ta che era molto diffusa 
un tempo, nella quale si disegnava tu t t o il 
Veneto come appa r t enen te alla Slavia col 
pretesto che i veneti erano gli ant ichi Vendi, 
popolazioni di origine slava, e a Venezia si 
dava un nome barbaro che non ricordo, e 
Udine si chiamava « Vidin ». Vede che 
nelle proporzioni dei due imperial ismi c'è 
una notevole dis tanza ! (Approvazioni a 
destra). 

Ella ha det to che la popolazione, da lei 
r app resen ta t a , po t rà t rovars i in contras to 
con lo Stato, ma non con il popolo ita-
liano. 

Questa dichiarazione non ci sodisfa, 
perchè noi abbiamo appreso molte volte 

per dura esperienza che molte volte quelli 
che parlano della grandezza del popolo ita-
liano, delle sue vir tù , delle sue magnifiche 
qual i tà , ecc., contemporaneamente cercano 
di ordire t rame ai danni del popolo italiano. 
(Approvazioni a destra). 

Ella, mi pare voglia costituirsi un alibi 
per potere appoggiare una politica sovver-
t i tr ice sotto il manto di dichiarazioni gè-" 
neriche di s impatia per t u t t o il popolo ita-
liano (Bravo! a destra) ed è questa la po-
litica che noi non ammet t i amo. 

Onorevole Wilfan, della maggioranza slava 
nella Venezia Giulia, abbiamo già par la to 
due sedute fa, quando sono s ta te f a t t e le 
sue dichiarazioni, e credo di aver le rispo-
sto sulle generali. Ella però mi ha domanda to 
delle cifre, sostenendo che anche l 'esito 
delle elezioni dava ragione alla sua tesi. 
Non mi occupo delle frasi molto violente, 
da lei usate per definire lo svolgimento della 
campagna elettorale, non me ne occupo 
perchè per quel l 'a rgomento c'è qui un giu-
dice, che è la Giunta delle elezioni, la cui 
sentenza noi a t tendiamo serenamente e la 
cui ogget t ivi tà ella, ononorevole Wilfan, 
non ha il dir i t to di met tere in dubbio. (Ap-
provazioni). 

Ella mi ha chiesto dèlie cifre ed io ho 
voluto accontentar la . E le ho por ta to delle 
cifre. 

Il numero complessivo degli slavi nelle 
recenti elezioni della Venezia Giulia somma 
a 48,911, il numero complessivo degli ita-
liani somma a 93,331. Era gli i ta l iani sono 
compresi anche i comunisti e lei forse, a 
ragione, pot rà farmi l 'osservazione che al-
cune migliaia di voti comunisti sono voti 
slavi. Io gl ie l 'ammetto, ma lei vede che, 
anche con ta le ammissione, la sproporzione 
degli i tal iani contro gli slavi non cambia per 
nulla. 

C'è un 'a l t ra osservazione, che ella po-
t rebbe farmi e che io voglio prevenire: che 
ci sono stat i parecchi slavi, i quali possono 
aver votato per gli i taliani. Ora, in piccolis-
sima par te ciò è vero, però questo f a t to non 
può cambiare nelle linee generali le propor-
zioni da me accennate. Ma quegli slavi, che 
hanno vota to per gli italiani, qualche centi-
naio - non credo che arrivassero al -migliaio 
- s o p r a t u t t o nelleisole, quelli lì hanno vo ta to 
per gli italiani l iberamente, io glielo affer-
mo : l iberamente, e noi non possiamo che 
rallegrarci con quella par te di popolazione 
slovena, ab i tan te nelle nuove provincie, 
perchè ha compreso meglio la propria fun-
zione e i propri interessi. E non possiamo 
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ohe augura rc i che a n c h e gli a l t r i la seguano 
su quel la via . ( A p p r o v a z i o n i ) . 

Ma, come ho d e t t o , ques t i sono dei pic-
coli f a t t i , che non to lgono nul la a l la elo-
quenza delle c i f re , p iù sopra e n u n c i a t e . 

Conc ludendo , d u n q u e , r i g u a r d o a q u e s t a 
p a r t e de l l ' indi r izzo di r i spos t a al la Corona , 
r i a f fe rmo che que l la f r a se gener ica non ci 
soddis fa . 

C'è u n ' a l t r a l a c u n a , che si p r e s e n t a su-
bi to , ne l l ' indi r izzo di r i spos t a a l la Corona . 
Oggi succede ques to f a t t o dolorosiss imo e 
di re i quas i n u o v o nel la s to r i a dei p o p o l i : 
che u n paese v i t t o r io so , d o p o a v e r t e n u t o 
u n a p rov inc i a sua, deve a b b a n d o n a r l a . 

N o n i n t e n d o oggi d i scu te re delle re-
sponsab i l i t à di ques to f a t t o , po iché n o n 
posso a l t r o che r i c h i a m a r m i a l la . ch ia ra , 
prec isa , d o c u m e n t a t a espos iz ione del l 'ono-
revole Fede rzon i , a l la qua le p i e n a m e n t e 
mi associo. Ma il f a t t o reale oggi è ques to : 
che quel le nobi l i ss ime popo laz ion i della 
Dalmazia, , quegl i i t a l i an i pur i s s imi oggi in 
p a r t e a b b a n d o n a n o la loro t e r r a , le loro 
case, i loro foco la r i pe r non f a r v i più ri-
t o rno , p e r c h è il loro cuore , che è s t a t o 
f o r t e e ha res i s t i to a t a n t e p r o v e , il loro 
cuore d o v r e b b e s c o p p i a r e q u a n d o vedes-
sero a b b a s s a t o il t r i co lo re e i n n a l z a t a al suo 
pos to u n ' a l t r a b a n d i e r a . 

U n ' a l t r a p a r t e del la popo laz ione , nel la 
imposs ib i l i t à m a t e r i a l e di a l l o n t a n a r s i , ri-
m a n e sul pos to , e quel la è a n c o r a p iù di-
sg raz ia t a po iché è e spos t a a t u t t e le umi-
l iaz ioni e a t u t t e le ingiur ie . 

Ora mi p a r e g ius to che in u n m o m e n t o 
come l ' a t t u a l e m e n t r e succedono ques t i 
f a t t i dolorosi , il P a r l a m e n t o i t a l i ano man-
di a quei d isgraz ia t i figli della naz ione u n a 
pa ro l a di sa lu to , di con fo r to , e l ' a ss icura-
zione che n o n a b b a n d o n e r à ma i quell i , che 
sono i t u t o r i , i c o n s e r v a t o r i di un nos t ro 
p a t r i m o n i o di s to r ia e di c iv i l tà su l l ' a l t r a 
s p o n d a . ( A p p l a u s i a destra). 

Ma ol t re il p r o b l e m a delle m i n o r a n z e 
naz iona l i v i sono a l t r i p r o b l e m i specifici 
delle nos t r e regioni , che i n t e r e s sano nello 
stesso t e m p o t u t t a la naz ione . 

Le n o s t r e P rov inc ie da l la g u e r r a h a n n o 
a v u t o delle f e r i t e p r o f o n d e . I l G o v e r n o si 
è reso c o n t o di ques to s t a t o di cose, ha 
c e r c a t o di p o r v i rimedio e ha p r o v v e d u t o . 
Di ciò noi gli s iamo gra t i . Ma non ha t ro-
v a t o s e m p r e la s t r a d a migl iore, per cui, 
m e n t r e da u n a p a r t e d a v a , per un feno-
meno di i n c o m p r e n s i o n e e di i m p r e p a r a -
zione, d a l l ' a l t r a tog l i eva . 

Noi n o n . i n t e n d i a m o f a r e una c r i t i c a 
ap r io r i s t i c a e s i s t ema t i ca a l l ' o p e r a t o del 
Governo , po iché s a r e b b e c o n t r a r i o al le 
d i r e t t i v e che ci s iamo p r o p o s t e di u n a 
po l i t i ca ser ia , f a t t i v a , d i r e t t a al la rico-
s t ruz ione n a z i o n a l e ; hia ce r to n o n pos-
s iamo t a c e r e di f r o n t e a f e n o m e n i come 
quel l i che a v v e n g o n o n e l l ' A l t o Adige, fe-
n o m e n i che sono s t a t i espos t i nel la loro 
c rudezza e ne l la f o r m a più i m p r e s s i o n a n t e 
da l discorso de l l ' onorevo le Mussol ini , fe-
nomeni che v e n g o n o a s t ab i l i r e le respon-
sabi l i tà di un uomo , che n o n p u ò più ri-
m a n e r e a un pos to così de l ica to come quel lo 
di r eggen te u n ' i n t e r a regione . 

Al t r i p rob lemi , che r i g u a r d a n o le n o s t r e 
t e r r e e nello stesso t e m p o assurgono a l l ' im-
p o r t a n z a di p r o b l e m i naz iona l i sono quell i 
r i g u a r d a n t i il t ra f f ico m a r i t t i m o : T r i e s t e e 
la reg ione h a n n o c r ea to la p r o p r i a f o r t u n a 
dal m a r e . 

Le nos t r e i n d u s t r i e m a r i n a r e , gli im-
p i an t i , gli s t a b i l i m e n t i sono ope ra n o s t r a ; 
noi non a b b i a m o nessun con to a p e r t o pe r 
deb i to di g r a t i t u d i n e verso l ' A u s t r i a , la 
qua l e si è g i o v a t a dei nos t r i paesi , m a n o n 
ha f a t t o nu l l a d i s i n t e r e s s a t a m e n t e in loro 
f a v o r e . 

D o p o la g u e r r a lo s lancio delle n o s t r e 
popo laz ion i in ques to c a m p o d e l l ' a t t i v i t à 
n o n si è af f ievol i to , m a anzi , se ma i , ha 
r a d d o p p i a t o di a r d o r e . 

B a s t a r i c o r d a r e la r e su r r ez ione del can-
t i e re n a v a l e di Monfa l cone . Chi di voi, 
onorevo l i colleghi, l ' h a v i s i t a t o d u r a n t e o 
dopo la g u e r r a ' h a p o t u t o c o n s t a t a r e che 
n o n es is teva p iù n ien te , se n o n un t e r r e n o 
i n g o m b r o di macer ie , di r e t i co l a t i e di res t i 
delle ope re di -guerra. 

Oggi il c an t i e r e è r i t o r n a t o non solo 
quello che era p r i m a del la g u e r r a ; ma è ri-
t o r n a t o a n c o r p iù g r a n d e , t a n t o è vero che 
oggi è per i m p o r t a n z a il q u i n t o can t i e r e 
d e l l ' E u r o p a e il t e rzo c a n t i e r e del cont i-
nen te . E come quel lo h a n n o r ip reso la loro 
a t t i v i t à t u t t i gli al tr i nos t r i can t ie r i , i qua l i 
possono d a r e u n a p r o d u z i o n e a n n u a di ol-
t r e 300 mila e fo r se 400 mila t o n n e l l a t e , di 
m o d o c h è ii nos t ro Paese , in segui to a l la 
anness ione del la Venezia Giul ia , si t r o v a , 
come p o t e n z i a l i t à di p r o d u z i o n e di t onne l -
laggio, ad essere a l q u a r t o pos to in E u r o p a , 
v e n e n d o sub i to dopo l ' I n g h i l t e r r a , la Ger-
m a n i a e l ' O l a n d a , ed è sperab i le che t r a 
b r e v e possa g iunge re al t è rzo pos to . 

Ques t i nos t r i can t i e r i , ad o n t a delle 
cond iz ion i d i sas t rose in cui si t r o v a v a n o 
al p r inc ip io da l l ' a rmis t i z io , sono s t a t i in 
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grado di va ra re sino ad oggi oltre 200 mila 
tonnel la te , o hanno oggi nn programma di 
costruzioni per al t re 200 o 250 mila ton-
nellate. Questo p rogramma po t rà essere 
a t t u a t o se il Governo vedrà la util i tà di 
fare un sacrifizio non eccessivo per le con-
dizioni del bilancio per poter a iu ta re la 
mar ina a superare questo periodo di crisi. 
Al t r iment i sarebbe molto doloroso vedere 
chiusi questi nostri cantieri , vedere aumen-
t a t a la disoccupazione e disperse quelle 
maes t ranze che costarono anni di lavoro e 
di esperienza e che erano giunte ad un 
grado maraviglioso di perfezione, percui i 
p rodot t i che uscivano dai nostri cant ier i 
po tevano gareggiare per celerità e per fi-
nezza di lavoro coi p rodo t t i che uscivano 
dai più accredi ta t i cantieri d ' Inghi l ter ra . 

C'è s ta to un depu ta to del l 'es t rema sini-
s t ra , credo l 'onorevole Baldesi, il quale ha 
det to che ora noi ci t r ovavamo in una crisi 
di sopraproduzione anche nei r iguardi delle 
costruzioni mar i t t ime, r i levando che il ton-
nellaggio del l 'anteguerra è s ta to aumenta to 
di o t to milioni di tonnel la te e t r aendo da 
questo f a t t o una critit a al vigente sistema 
economico, il quale produceva a caso e ca-
pricciosamente senza poter dare un controllo 
sulle necessità della produzione. 

Non -intendo r iba t te re queste cri t iche 
perchè con ciò andrei fuor i da l l ' a rgomento 
su cui mi sono prefisso di par lare oggi, nè 
intendo contes tare la cifra p o r t a t a dall 'o-
norevole Baldesi, r i tengo .anzi che la cifra 
sia esat ta ; ma vo-glio sol tanto osservare 
che a ta le r iguardo l ' I ta l ia si t rova in una 
situazione speciale, poiché è notorio che 
circa due terzi dei nostr i traffici mari t t imi 
sono serviti dalla bandiera s t raniera , di-
modoché l ' I ta l ia nel campo delle costru-
zioni mar i t t ime ha un margine molto più 
vasto da coprire, margine che dalle al t re 
Nazioni è s ta to già da lungo t empo su-
pera to . 

Un a l t ro problema important iss imo è 
quello delle comunicazioni ferroviar ie . C'è 
la necessità di una nuova linea che con-
giunga l 'Adriat ico coli 'Austria tedesca, una 
n u o t a linea la quale entri nel t e r r i to r io 
austr iaco senza toccare la Jugoslavia . Que-
sta è, per consenso unanime, la linea che 
passa per il valico alpino del Predi l . Credo 
che su tale necessità siano d 'accordo t u t t i 
gli organi tecnici e competent i . Ora si t r a t t a 
di met tere in a t to la buona volontà . Ci sono 
t u t t i i problemi di indole commerciale, quali 
la politica delle tariffe doganali , dei noli 

con i paesi sorti dallo sfacelo della mo-
narchia austro-ungarica. 

Sappiamo t u t t e le difficoltà, che si pre-
sentano in questo campo ; sappiamo anche 
che molte delle cause per le quali una 
pa r t e del commercio, anzi buona par te del 
commercio, che defluiva verso il nostro 
por to , è invece anda t a a finire verso i por t i 
della Germania e del nord de l l 'Europa ; 
sappiamo che molte di queste cause de-
r ivano da necessità economiche, superiori 
alla buona volontà degli uomini. 

Difa t t i , il motivo principale, per cui il 
commercio del nostro r e t ro - t e r r a è a,ndato 
in buona par te a sboccare verso Amburgo, 
è pr inc ipa lmente da ricercarsi nella svalu-
tazione del marco germanico (per la quale,, 
i noli fer roviar i sono eccessivamente bassi),, 
nella concorrenza, che fanno le mar ine 
estere nel por to di Amburgo, per la quale 
i noli mar i t t imi sono t a n t o bassi, che la 
nostra mar ina non vi può fare concorrenza. 

Ma compito del Governo sarà quello di 
tener gli occhi ben ape r t i e di app ro f i t t a r e 
del momento non appena queste condizioni 
accennino a m u t a r e e a r i to rnare verso la 
normal i tà . 

Anche important iss ima è la regolazione 
dei r appor t i valutar i i , la cui a t tua l e disor-
ganizzazione por ta danni enormi al com-
mercio. 

Noi, forse meglio di al tr i , sentiamo la 
necessità di r i tornare , quan to pr ima (e di 
ciò è f a t t o cenno nel discorso della Corona, 
ed anche nell ' indir izzo di risposta), di ri-
to rna re alla l ibertà dei traffici, e di po r re 
un termine a questa ingerenza s ta ta le in-
competente e dannosa . 

Per quan to r iguarda il decen t r amen to 
amminis t ra t ivo ieri ne ha par la to a lungo 
(e con 'que l l a competenza che gli deriva 
dall 'essere uno dei più profondi conosci-
tor i del l 'argomento) il collega onorevole 
Poga t schn ig : io non posso che associarmi 
a quan to egli ha det to. È davvero speciale 
la condizione che a tale r iguardo hanno 
le nostre terre , poiché queste autonomie 
regionali, e questo decen t ramento ammi-
nis t ra t ivo, che oggi t a n t o .appassiona l'o-
pinione pubblica del Paese, da noi è già 
in a t to , esiste. Sarà quindi monito oppor-
tuno che queste autonomie e questo de-
cent ramento amminis t ra t ivo non siano toc-
cati, perchè così po t ranno servire anche di 
campo sperimentaie per il resto del Regno. 

È natura le , però, che tal i criteri Vadano 
a t t u a t i sempre seguendo le d i re t t ive che i 
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vincol i che uniscono le reg ioni al lo S t a t o , 
non d e v o n o essere indebol i t i ma anzi raf-
forzat i . 

P o i c h é è e v i d e n t e che lina amminis tra-
zione b u o n a e più snella d o v r à necessaria-
mente servire a s tabi l i re un a t t a c c a m e n t o 
maggiore dei c i t t a d i n i verso lo S t a t o . 

A l t r o p r o b l e m a è l 'uni f icaz ione della le-
gislazione. Q u a l c h e cosa si è f a t t o . M o l t o 
r imane da fare. A v r e m o q u a n t o pr ima l'u-
nif icazione del d ir i t to penale , e q u e s t a era 
improrogabi le . È allo studio l 'uni f i caz ione 
del dir i t to m a r i t t i m o . S a r à necessar io di 
ottenere l 'uni f icaz ione a n c h e nel la m a t e r i a 
dello s tato c iv i le . T u t t e le a l tre leggi do-
v r a n n o essere estese poi g r a d a t a m e n t e . 

Ci sono delle i s t i tuz ioni poi che non 
p o t r a n n o essere t o c c a t e , come ad esempio 
l ' i s t i tuz ione delle p u b b l i c h e t a v o l e r i g u a r d o 
alla p r o p r i e t à immobi l iare . Si può dire che 
è un sistema quasi p e r f e t t o che v i g e da noi, 
e che mi a u g u r o possa essere a t t u a t o q u a n t o 
pr ima anche nel resto del R e g n o . 

ideila po l i t i ca finanziaria noi siamo stat i 
v i t t i m e , forse più d 'a l tr i , di cert i esper iment i 
di finanza d e m a g o g i c a . I l m o n o p o l i o de l 
caffè ha r o v i n a t o uno dei r a m i p iù fiorenti 
del nostro commercio , ed ha p o r t a t o a l la 
conseguenza che lo S t a t o non ha a v u t o 
uti le a lcuno, ed i c o n s u m a t o r i h a n n o d o v u t o 
c o m p e r a r e il caf fè a prezzo più caro di 
quel che sarebbe stato col commerc io l ibero. 
Oggi, r i conosc iuta l ' a s s u r d i t à di ta le espe-
diente, si t o r n a al c o m m e r c i o l ibero : ma 
oggi t u t t e le re laz ioni sono d is t rut te e bi-
sogna cominciare da capo. 

Noi sent iamo il b isogno di u n a pol i t ica 
forte a l l 'estero, p o i c h é noi, v i v e n d o al la 
per i fer ia , in c o n t a t t o cogli S t a t i esteri e 
con le minoranze naz ional i , a b b i a m o una 
sensibil ità acut iss ima a ta le r iguardo, e sof-
f r iamo s t r a o r d i n a r i a m e n t e ogni qua l v o l t a 
il buon nome e il prest igio del nostro paese 
v e n g o n o compromessi . 

N oi i n t e n d i a m o c o l l a b o r a r e f a t t i v a m e n t e 
ad una pol i t i ca di v a l o r i z z a z i o n e del la vit-
toria. I nostr i paesi c o n s e r v a n o ancora ma-
ter ia lmente le fer i te p r o f o n d e della guerra 
gloriosa, e q u a n d o finalmente sul monte 
S. Michele sarà eretto il m o n u m e n t o al 
fante , sarà quello il t e m p i o dinanzi al quale 
noi v o g l i a m o che v e n g a n o a prostrars i le 
n u o v e generaz ioni del nostro paese, perchè 
^ quel la scuola di sacri f ic io e di g r a n d e z z a 
possano f o r m a r e la loro e d u c a z i o n e c iv i le 
e pol i t i ca . (Viviss ime approvazioni — Ap-
plausi — Molti deputati si congratulano con 
Voratore). 

Giuramento. 

P R E S I D E N T E . Essendo presente l 'ono-
revo le D ' A r a g o n a , lo i n v i t o a pres tare giu-
r a m e n t o . 

(Legge la formula). 

D ' A R A G O N A . Giuro. 

Si riprende la discussione sull ' indirizzo 
di r isposta al discorso della Corona. 

P R E S I D E N T E . R i p r e n d i a m o la discus-
sione s u l l ' i n d i r i z z o di r isposta al discorso 
del la Corona. H a f a c o l t à di p a r l a r e l 'ono-
revole Cao. 

C A O . O n o r e v o l i col leghi, e l e t t o per la 
pr ima v o l t a con altri t re col leghi per porre , 
non più so l tanto dinanzi al G o v e r n o non 
più so l tanto dinanzi allo S t a t o i ta l iano, ma 
di f r o n t e al la naz ione come l ' o r g a n i s m o il 
più reale e il più p a l p i t a n t e , la quest ione 
sarda, io sento l 'orgogl io di p o t e r oggi pre-
sentare questa questione non come que-
stione l i m i t a t a m e n t e regionale e locale , m a 
come quest ione a l t a m e n t e naz ionale . Que-
st ione naz ionale , non soltanto per l ' impor-
tanza , c e r t a m e n t e mol to g r a n d e , che ogni 
quest ione regionale ha dinanzi a l la nazione, 
m a la quest ione regionale sarda è sovra-
t u t t o i m p o r t a n t e perchè s ' incastra e si mo-
della in una f o r m u l a di s ignif icato univer-
sale per la nazione, per l ' I t a l i a , nella for-
mula della a u t o n o m i a , f o r m u l a per la quale , 
a p p e n a a r r i v a t i qui, noi q u a t t r o d e p u t a t i 
sardi a b b i a m o senti to la nostra cosc ienza 
po l i t i ca in p e r f e t t a c o n f o r m i t à coi col leghi 
di a l tre regioni d ' I t a l i a : coi due co l leghi 
del Molise, con un r a p p r e s e n t a n t e del for te 
P i e m o n t e dello stesso col legio del capo del 
G o v e r n o . 

L a quest ione sarda si presenta a d u n q u e 
non più come quest ione quasi a n t i p a t i c a -
mente locale , che p r o v o c a v a la irr idente 
interruz ione da quei b a n c h i al discorso del 
col lega Orano « p a r t i t o delle D u e S i c i l i e » ! 
b e n s ì il pa rt ito sardo d ' a z i o n e , fin dal pr imo 
m o m e n t o di questa discussione, ha v o l u t o 
che la quest ione sarda si incastrasse nel la 
pol i t i ca generale del P a r l a m e n t o e pren-
desse il suo turno nelle g r a n d i quest ioni 
naz ional i . 

L a f o r m u l a della a u t o n o m i a v u o l e e 
cerca là r isoluzione della g r a n d e crisi poli-
t i c a e: sociale che l' I t a l i a a t t r a v e r s a ; ed è 
v a n t o della S a r d e g n a a v e r l a per pr ima ri-
p o r t a t a sulla r iba l ta delle discussioni par-
l a m e n t a r i e delle c o m p e t i z i o n i pol i t iche. 
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Occorre che la Camera i ta l iana sappia, 
pe r bocca dei r appresen tan t i della Sarde-
gna, come la formula autonomica nell 'Isola 
fu senti ta e nacque e fu af fermata e por-
t a t a nella lo t ta a rdente dei comizi ; e gio-
verà al suo valore teorico e nazionale in-
tenderne la formazione naturale, la sua giu-
stificazione nella realtà storica e politica 
del paese che l 'ha visto nascere. 

I l concetto, il sentimento, la passione 
del l 'autonomia, anzi la insurrezione del sen-
t imento del l 'autonomia in Sardegna, è na ta 
prima di t u t t o da una esperienza millenaria. 
Spenta nelle tenebre di un passato dimen-
t ica to l ' au toc tona civiltà nuràgica, sempre 
la Sardegna vide dominator i e conquista-
tori venire dalle coste opposte del Tirreno, 
salvo p e r l a parentesi storica, dei giudicati . 
La Sardegna per migliaia di anni vide venire 
da Roma, da Genova, da Pisa, dalla Spagna 
i conquis ta tor i . L ' Isola non per l ' impulso 
f ra te rno , che è ingenito nella razza, ma per 
volere di diplomatici al Piemonte veniva 
legata. E non parve che allora mutassero 
i sistemi e le t radizioni di Governo e le ra-
gioni di malcontento. E salvo rare paren-
tesi di governant i sagaci e lungimirant i , 
ancora la Sardegna si sentì, sotto il Pie-
monte, dominata . Bisogna qui, o signori, 
rendere giustizia alla fa ta l i tà storica e na-
tura le che creava questo s tato che .parve 
ta lora di iniquità. La Sardegna è differen-
ziata e remota per le leggi invincibili della 
geografìa: il mare che la cinge l ' a l lontanava 
fa ta lmente dalle correnti di civiltà e dalla 
politica i tal iana. 

Tu t t a una propria costituzione naturale , 
una sua fauna e una sua flora, una sua 
par t icolare formazione geologica, una par-
t icolare costituzione etnica, la segnavano 
come un 'un i t à dist inta e separa ta . Non si 
può scordare che soltanto la zona nord 
orientale dell'isola appar t iene alle popo-
lazioni di ceppo italico, mentre le al tre 
zone derivano da ant ica e diverse stirpi 
mediterranee. 

ROCCO A L F R E D O . Allora voi dite che 
non siete i taliani ! {Commenti). 

CAO. Noi sardi abbiamo dir i t to di gri-
dare la nostra i ta l iani tà , anzi un dir i t to 
maggiore e più alto, perchè non nasce t u t t o 
dalla costruzione na tura le dei comuni na-
tali , ma da un volere e da una coscienza 
storica consacrata da un lungo e sangui-
nan te sacrifizio. ( Vivi applausi). 

Ma non si devono tacere le al tre ragioni 
per le quali la questione sarda si è acutiz-

za ta nell 'ul t imo periodo della nostra vi ta 
politica, fino a d iventare dolorosa. 

La centralizzazione burocrat ica che t u t t a 
l ' I t a l i a lamenta , di cui più. o meno le va-
rie regioni soffrono, in Sardegna, con acu-
tezza par t icolare , disseminava cronici ger-
mi di sgoverno e di ingiustizia. Vi è il mare, 
che divide l ' isola dal continente, ed è fa-
ta l i tà na tura le invincibile..., ma vi sono i 
servizi di S ta to di navigazione, vi sono le 
difficoltà delle comunicazioni, aggravate 
dal mal volere e più che dal mal volere 
dalla incoscienza delle delle condizioni dei 
bisogni part icolar i dell'isola. (Approvazioni). 

Vi è ancora una condizione di cose, ma-
teriale e politica, per la quale all 'appello del 
dir i t to e del volere dell'isola si oppone la 
resistenza passiva, l ' incompetenza, la t ra-
scuratezza, l 'oblio; che sono peggiori d'ogni 
più aperta resistenza. 

In nessuna regione d ' I ta l ia la centra-
lizzazione burocrat ica con i suoi inconve-
nienti ha pesato come sull'isola. Ma infine 
sull 'isola, come del resto su al t re regioni, 
ha pesato e pesa, e costituisce una ragione 
important iss ima della acutizzazione del suo 
problema, una deviazione, che si deve di-
chiarare,. non soltanto del sistema parla-
mentare ma dello stesso sistema rappre-
sentat ivo. 

Non vi sono, onorevoli colleghi, forme 
di Governo, non vi sono regimi, non vi sono 
istituzioni, umane senza inconvenienti più o 
meno gravi, che giungono ta lora a far fall-
lire, perfino nei loro effetti più comuni e 
più accet ta t i , le ragioni stesse della istitu-
zione. Questo è avvenuto , questo avviene, 
del sistema rappresenta t ivo , per quanto ri-
guarda la Sardegna. 

Un'esigua minoranza di depu ta t i non 
può, per la legge fa ta le del numero, far 
suonare con pari voce il suo dir i t to come 
la maggiorauza agguerr i ta delle regioni più 
popolose e più favor i te . 

E non è senza intenzione che io, anche 
sotto questo punto di vista, ho par la to di 
regioni più favori te , perchè non è l 'ul t ima 
delle ingiustizie politiche, che si consumano 
a-danno dell 'Isola l ' inadeguata proporzione 
del numero dei deputa t i alla sua popola-
zione a t tuale . 

Per ot tocentomila ab i tan t i essa ha sol-
t an to dodici depu ta t i , i quali costituiscono 
un ' inesa t t a applicazione della legge della 
proporzione numerica della rappresentanza 
ai rappresenta t i . 

E nella questione sarda si verifica e rag-
giunge un 'acutezza par t icolare t u t t a la 
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quest ione del Meridione, la separaz ione 
innegabi le degli interessi, t u t t a la differen-
z iaz ione di condiz ioni n a t u r a l i sociali e po-
l i t iche che esiste t r a il Meridione e il i ì 'ord 
d e l l ' I t a l i a . Q u a n d o negli anni del la guerra 
la S a r d e g n a si v i d e c h i a m a t a al la sua par-
t e c i p a z i o n e di sacrif izio, che vo lenterosa-
mente e d e v o t a m e n t e a c c e t t ò , essa sentì 
dal la guerra , e più che dal la guerra da 
questa pace t u r b o l e n t a , t u t t i i danni, senza 
c o m p e n s i ; po iché industr ie di guerra in 
S a r d e g n a non si ebbero ; mentre la Sarde-
gna f u c h i a m a t a , dopo l a par tec ipaz ione 
del sangue, alla p a r t e c i p a z i o n e nei sagri-
fìzi pecuniar i , con eguale misura ; che si 
a g g r a v a v a , con a g g r a v a t a r i sonanza sulle 
sua condiz ione general i , q u a n d o , quasi a 
dura irrisione, si v i d e c h i a m a t a a p a g a r e 
per sopraprof ì t t i , essa che d u r a n t e la guerra 
non a v e v a a v u t o che sot toprof i t t i . 

E d a l lora una n o t a str idente, la n o t a 
del l ' interesse pecuniar io , v a l s e a n c h ' e s s a a 
f a r p r e c i p i t a r e n e l l ' a m a r e z z a , per lunghi 
anni repressa, quel la che nella cosc ienza 
isolana da s e t t a n t a anni si a l i m e n t a v a , la 
sensaz ione del l ' ingiust iz ia po l i t i ca . 

M a non per questo noi v e n i a m o , noi 
q u a t t r o d e p u t a t i del p a r t i t o sardo di az ione, 
d inanzi a l la C a m e r a i ta l iana per por le di-
nanzi la quest ione regionale . Noi sent iamo 
la sol idar ietà dei nostr i interessi e del no-
stro s e n t i m e n t o con quelli di t u t t i gli ita-
l i a n i ; noi sent iamo la c o m u n a n z a di con-
dizioni e di sof ferta ingiust iz ia con gli a l tr i 
col leghi di a l t re regioni d e l l ' I t a l i a che io 
ho già n o m i n a t o . 

O n d e il p a r t i t o sardo d 'azione, usci to 
d a l l a l o t t a del le t rascorse elezioni, v i e n e 
in P a r l a m e n t o non come ta le m a come par-
t i to a u t o n o m i s t a : p a r t i t o a u t o n o m i s t a o 
g r u p p o a u t o n o m i s t a so l tanto , finora, il 
quale pone d inanz i al la C a m e r a la somma 
d e l suo p r o g r a m m a ed esprime il suo vo-
lere pol i t i co in t e m i che v i sono già s ta t i 
indicat i , ma che io ho il d o v e r e di preci-
sare e di c o n c r e t a r e ancora . 

Senza eccess iv i p a r t i c o l a r i , che s tanche-
rebbero la paz iente a t t e n z i o n e del la Ca-
mera, a t t o r n o ai p r i n c i p a l i p r o b l e m i della 
pol i t i ca naz ionale , il gruppo a u t o n o m i s t a 
si p r e o c c u p e r à a v a n t i t u t t o del la complessa 
quest ione del la p o l i t i c a estera. 

I l g r u p p o degli a u t o n o m i s t i ha sent i to 
con dolore e con pass ione le a r d e n t i re-
quisitorie d e l l ' o n o r e v o l e F e d e r z o n i e del-
l ' o n o r e v o l e Mussolini contro i danni de l la 
po l i t i ca estera che, dal la guerra in poi , ha 
g o v e r n a t o le sorti del Paese . 

Ma, da l la cr i t ica a c u t a e dal l 'appass io-
n a t a i n v e t t i v a , la conclusione che gli au-
t o n o m i s t i r i t r a g g o t o nou può essere la 
stessa degli o n o r e v o l i Mussolini e F e d e r -
zoni. Qual i del resto le conclus ioni di que-
sti a u t o r e v o l i ed acut i crit ici della pol i t i ca 
estera ! 

L e ho attese i n v a n o ; e mi è parso da 
quelle a p p a s s i o n a t e requis i tor ie di d o v e r 
t r a r r e p iut tos to il succo a m a r o di una v a n a 
recr iminazione, anz iché un p r o g r a m m a po-
s i t ivo e f a t t i v o della d i v e r s a r o t t a che d e v e 
darsi a l la pol i t ica internazionale i tal iana. 

Certo , colpisce e a d d o l o r a il cuore di 
ogni i ta l iano la v e r g o g n a di t u t t o quello 
che dal l 'armist iz io in poi è a v v e n u t o . 

Certo, non può non piangere il cuore di 
ogni i ta l iano di f r o n t e al la r ipulsa delle 
b r a c c i a f r a t e r n e i n v a n o suppl ic i verso di 
noi, ost inatamente, tese fino a l l ' a l t i m a ora 
del d isperato a b b a n d o n o . 

Certo, non può l ' a n i m a i ta l iana non ar-
r o v e n t a r s i di sdegno e allo s p e t t a c o l o di 
Z a r a d e v a s t a t a ; d e v a s t a t a , dico, perchè 
non è più u n a c i t tà q u e l l ' a g g r e g a t o di case 
interc luso dal suo retroterra , dal la sua in-
dustr ia , dal la sua a g r i c o l t u r a , da l suo com-
mercio, Z a r a che non può più t r a r r e le sue 
m a r a s c h e dal r e t r o t e r r a per la sua indu-
stria, che non può a c c e d e r e alle sue isole 
per gli o l iv i , se i termini non a n c o r a se-
g n a t i dal t r a t t a t o di commerc io non glielo 
concederanno ; Z a r a che non può accostars i 
a l la dimora dei suoi mort i senza arretrare 
dinanzi allo s p e t t a c o l o del troppo v ic ino 
e nemico confine. 

N o n può un cuore i ta l iano non r a m m a -
ricarsi d inanzi al pensiero delle turbe fug-
genti da Sebenico, d o v e non sono r imaste 
che c inque famigl ie i ta l iane. Questa è s ta ta 
la difesa delle minoranze , questa è s t a t a la 
s a l v a g u a r d i a de l l ' i ta l iani tà ! {Approvazioni). 
Onde mi sono det to nel sent imento ribelle 
al la ragione, ne l l ' an imo mio, che era giusta 
l ' i n v e t t i v a di quel b a n c o agli s lavi : abban-
d o n a t e le terre mal c o n q u i s t a t e ! (Approva-
zioni — Applausi all'estrema destra). 

P u ò sembrare che n e p p u r e i sent iment i 
più de l i cat i e più fieri siano s tat i r i s p e t t a t i 
e che le ombre degli eroi sepolti sot to le 
a c q u e di Lissa, arretr ino a n c o r a e r i tornino 
nei gorghi del l 'obl io d inanzi al f a n t a s m a 
di Tegethof f r isorto ! ( A p p l a u s i air estrema 
destra). 

Ma, signori, b isogna non d i m e n t i c a r e la 
r e a l t à : lo s fogo p a s s i o n a t o e do lente può 
a v e r e la sua ragione a n c h e nella f r e d d a 
c o m p o s t e z z a di u n ' a s s e m b l e a pol i t ica ; m a , 
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p a s s a t o il q u a r t o d 'ora dell ' ira e del ram-
marico , bisogna bene a f f r o n t a r e la logica 
r e a l t à nelle sue linee f r e d d e e ine lut tabi l i . 

Ohe cosa ha da fare l ' I t a l i a per l ' a v v e -
nire1? L ' I t a l i a del suo irr imediabi le p a s s a t o , 
delle sue ine lut tabi l i condiz ioni natura l i , 
l ' I t a l i a della sua p o v e r t à , l ' I t a l i a della ci-
v i l t à b e n progredi ta , vorre i dire quasi 
t r o p p o p r o g r e d i t a , perchè dinanzi agli orrori 
e alle ruine di u n a l o t t a guerresca non 
debba arretrars i per a c c e t t a r e la mite e fe-
conda c o m p o s t e z z a del la pace; q u e l l ' I t a l i a 
che f u r i n u n z i a t r i e e a v a n t i che la p a r o l a 
fosse s t a t a i n v e n t a t a : il di cui p o p o l o 
s t r a p p ò i b inari d inanzi ai c o n v o g l i che 
d o v e v a n o t r a s p o r t a r e le t r u p p e dopo A d u a ; 
che trasse dal la guerra l ibica di c o n q u i s t a 
so l tanto i danni e nessun v a n t a g g i o ; l ' I t a -
lia che non vol le T a l l o n a ; che si lente si al-
l o n t a n a da A d a l i a : questa I t a l i a ha t u t t o 
un volere di r a c c o g l i m e n t o e di pars imonia 
pol i t ica che deve essere r i s p e t t a t o e che 
d e v e imporsi anche alle insurrezioni p iù 
leg i t t ime del s e n t i m e n t o " naz ionale . ( A p -
provazioni a sinistra). 

O n d e la cr i t ica della nostra passata po-
l i t ica estera e le recr iminaz ioni non potreb-
bero p o r t a r e al la conseguenza di u n a poli-
t i c a s o s t a n z i a l m e n t e diversa; il g r u p p o degli 
a u t o n o m i s t i d o m a n d a , per un lungo per iodo 
a v v e n i r e , a l l ' I t a l i a una p o l i t i c a di raccogl i -
mento : la difesa del la p a c e , il l a v o r o fe-
condo ne l l 'ord ine e nella t r a n q u i l l i t à , la 
r i n u n z i a al le aspre concorrenze cogli impe-
rial ismi di t u t t a E u r o p a e di t u t t o il m o n d o , 
per la conquis ta della r i c c h e z z a e di lon-
t a n e terre. 

ISTon a b b i a m o mater ie prime, il mondo 
ci è conteso, i nostri emigrat i sono sempre 
in t e r r a s traniera , p l u t o c r a z i e imperia l is te 
si a l leano con pro le tar ia t i imperial ist i per 
soggiogare popolaz ioni infer iori e strap-
pare ai n a t i v i le loro r icchezze ; ma forse 
è s ta ta benigna la sorte prec ludendo al l ' I-
t a l i a queste a t r o c i gare di a p p e t i t i e di 
conquiste !... 

Questo d u n q u e d o m a n d a il g r u p p o degli 
a u t o n o m i s t i a l l 'estero. E d a l l ' interno : re-
s taurare il c o n c e t t o e la p r a t i c a del la li-
ber tà . E , pr ima di t u t t o , in quella part ico-
lare, ma mol to i m p o r t a n t e quest ione che è 
messa a l la r ibal ta nella discussione pol i t ica 
odierna: la scuola. 

N o n negheremo certo, le finalità c iv i l i di 
ordine generale ed a n c h e gli interessi po-
l i t ic i che sono connessi collfe pol i t i ca eccle-
s iast ica; ina pens iamo che in m a t e r i a sia 
da dist inguere fra scuola e scuola come con-

tenuto di c o l t u r a e fine c iv i le . L a scuola 
spec ia l i zzata , cioè, d e v e essere l ibera ; per-
chè sol tanto dal la f e c o n d a c o n c o r r e n z a e 
de l l 'ur to dei diversi interessi ne nasce la 
f o r m u l a migliore. Ma lo s tato non può ab-
b a n d o n a r e la scuola agli interessi p a r t i c o -
laristi delle v a r i e scuole po l i t i che e delle 
profess ioni di fede , in q u a n t o essa sia ini-
ziale e f o n d a m e n t a l e cu l tura spir i tuale delle 
n u o v e generazioni e del popolo . 

Questa dist inzione vuole il nostro gruppo,, 
e quindi d o m a n d a che il G o v e r n o , m a n t e -
nendosi s o v r a n o t u t o r e del l ' i s truzione pri-
mar ia . a t t u i pr ima di t u t t o quel la ef fett i -
v i t à della sanzione del l 'obbl igo scolast ico 
che finora in I t a l i a è r i m a s t a l e t t e r a morta-
con danno della c u l t u r a e d e l l ' e d u c a z i o n e 
naz ionale . 

A n c h e nel c a m p o più v a s t o della poli-
t i c a generale la nostra f o r m u l a de l l 'auto-
nomia r i t r o v a c o r r i s p o n d e n z a p e r f e t t a al le 
esigenze ideal i nostre e, spero di p o t e r af-
fermare , della u n a n i m i t à della Oamera. 

A u t o n o m i a che è l ibertà , a u t o n o m i a che 
è s o p r a t t u t t o e in modo squis i to t r a d i -
zione i t a l i a n a , che rea l i zza un i m m a n e n t e 
c l ima stor ico i ta l iano, m a s c h e r a t o , d e v i a t o , 
sia pure, da d e v i a z i o n i s tor iche, per cui lo 
s v o l g i m e n t o n a t u r a l e della c i v i l t à e de l la 
v i t a naz iona le i t a l i a n a f u f r a s t o r n a t o e 
f a l s a t o : la c o n q u i s t a s traniera e lo s t a t o 
t e o c r a t i c o in E o m a . (Interruzioni dai banchi 
dei popolari). 

Ma r i torni il nostro pensiero al p e r i o d o 
più originale e più s c h i e t t a m e n t e nazio-
nale della s tor ia i ta l iana; r i torni al p e r i o d o 
che c o n o b b e il fiorire delle l ibertà comu-
nali , a quel per iodo, cioè, che p r e c e d e t t e il 
r inasc imento e che nel r inasc imento pre-
parò , e f f lorescenza superba di c i v i l t à , la 
miraco losa a f fermazione delle p iù al te q u a -
l i tà del la st irpe; r i torni il nostro pensiero 
a quel per iodo glorioso, il p iù squisi ta-
mente i t a l i a n o della n o s t r a v i t a po l i t i ca e 
c iv i le . 

T u t t a l ' I t a l i a si d i v i d e v a al lora, per li-
nee v e r t i c a l i di luogo, e per l inee orizzon-
tal i di s t rat i social i , in dist inte u n i t à au-
t o n o m i c h e . 

L e a u t o n o m i e c o m u n a l i e s p r i m e v a n o la 
a p p l i c a z i o n e del la f o r m a a u t o n o m i s t i c a nel 
senso che d i c e v o v e r t i c a l e , cioè locale; le 
a u t o n o m i e c o r p o r a t i v i s t i c h e r e a l i z z a v a n o 
le divis ioni nel senso o r i z z o n t a l e degl i 
s t ra t i social i , del le v a r i e f o r m e di a t t i v i t à 
sociale . 

P e r c h è non solo al c o m u n e s p e t t a v a 
f o r z a e p o t e r e pol i t ico , ma a v e v a n o na-
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tu ra ed a t t i v i t à poli t ica le svar ia te uni tà-
corporat iv is t iche, in cui si o rganava ogni 
forma del l ' a t t iv i tà umana , così del pen-
siero come del braccio: nelle conf ra te rn i te 
(ministeria, scholae, ecc.) le industr ie ; nelle 
univérsitates mereatorum, i commerci; nelle 
consorterie l 'e lemento ar is tocra t ico e mili-
tare . In t u t t e una ferrea disciplina econo-
mica, una rigida costi tuzione amminis t ra-
t iva, giurisdizioni proprie davano va lore 
politico al l 'organizzazione. 

Così forme autonomiche svariate , dì ca-
ra t t e re squis i tamente i talico, real izzavano 
come f a t t o storico effet t ivo, la nos t ra for-
mula del l 'autonomia, che oggi noi vogliamo 
r ichiamare come risolutrice, per sua for-
midabile forza, della doppia crisi, poli t ica 
e sociale, che ci t ravagl ia , e che non può 
adunque appar i rv i come creazione arbi-
t rar ia del nostro pensiero. 

Gli au tonomis t i dunque non creano dalla 
loro fan tas ia o dal loro intel le t to . Ritor-
nano alle più pure origini della storia e del 
genio i ta l iano ed invocano come un r i torno 
benefico gli au tonomis t i questo glorioso 
ricordo s tor ico: lo invocano t a n t o più a 
proposito oggi, in cui su t u t t a la v i ta ita-
liana pesa, come una cappa di piombo, la 
negazione di quelle singolari l iber tà , di 
quelle forme au tonomiche , che pure valsero 
a realizzare il più glorioso periodo di ci-
viltà i ta l iana. 

E alla generale crisi poli t ica e sociale si 
aggiunge, e l 'acutizza, una particolare, ne-
cessità finanziaria, del bilancio dello S ta to , 
per cui sorge la quest ione del decentra-
mento burocrat ico come r iduzione dell 'or-
gano burocra t ico centrale ; così la questione 
della r i forma della burocrazia si connet te 
alla r i forma ist i tuzionale e costi tuzionale. 
Il decen t ramento , cioè, non deve essere 
sol tanto burocra t ico , ma vuol essere an-
*che is t i tuzionale: un decen t ramento (ve 
l 'hanno già det to da molti banchi , onore-
voli colleghi) un decent ramento , che non 
vuol essere so l tan to spos tamento di com-
petenze e di funzioni ; che, sopra tu t to , non 
vuol essere creazione di nuovi organi, cioè 
di una burocraz ia provinciale ipertrofica, 
«he vada a molt ipl icare la burocrazia cen-
trale. 

Ho : il decent ramento vuol essere svuo-
tamento della eccessiva complessità delle 
funzioni s t a t a l i ; l ' a t t iv i t à di governo deve 
essere r ich iamata dal l 'organo centrale alla 
periferia, onde al governo centrale, (dalle 
più opposte par t i della Camera si domanda) 
vengano r i serva t i più l imitat i poteri e più , 

l imi ta te funzioni : la giustizia, la tu te la 
della pubblica sicurezza, e le cure depre-
cande della guerra, la grande politica in-
terna , la politica sani tar ia , che non .può 
che esserè s tatale , anzi in ternazionale ; e 
poi una funzione di ispezione, di inte-
grazione e di controll i ; che rest i come 
espressione, permanente e vigile, delle fina-
li tà etiche e dell 'unità integrale della so-
cietà organizzata nello S ta to . 

A par te t u t t o questo, una quan t i t à di 
al tre competenze res tano da a t t r ibu i re agli 
organi decen t ra t i . Nè più alle a t tua l i Pro-
vincie, vuo te di contenuto storico e na tu -
rale, ma a quelle nuove uni tà che noi in-
vochiamo, le uni tà regionali', cost i tu i te 
come organi della nuova vi ta au tonomis ta , 
con funzioni e competenze, non sol tanto 
quali le provinciali a t tua l i , ma anche con 
quelle al t re maggiori, che non sono s ta te ri-
servate allo Sta to , e che saranno so t t r a t t e 
al l 'organo centrale incompeten te e sordo, 
perchè t roppo pesante, per essere t raspor-
t a t o alla perifer ia senziente, organo vivo 
dei bisogni ed interessi part icolar i , che per 
questi bisogni e per la sp in ta di questi in-
teressi acquis ta sol tanto la competenza e 
l ' a t t i t ud ine specifica di risolverli. 

Non vi è in questo a lcuna novi tà da 
bandi re da pa r t e del gruppo autono-
mista , bensì vi è t u t t a una t radizione di 
pensiero politico i ta l iano, vi è t u t t o un cor-
redo di dot t r ine e di scri t t i . 

Yi è t u t t a una scuola sorta fin dagli 
inizi della v i ta nazionale , che si fregia di 
alcuni dei più bei nomi della poli t ica i ta-
l iana, dal Minghett i allo Spaven ta , dallo 
Zanardell i al Bovio, e r i t rova in alcuni uo-
mini della più pa lp i t an te a t t u a l i t à poli-
t ica asser tor i poderosi: Meda, Giolitti . Se 
rileggerete, onorevoli colleghi, il discorso 
dell 'onorevole Giolit t i nel 1897, de t to a Ca-
raglio, voi t rovere te esposti alcuni dei più 
precisi postula t i degli autonomis t i d'oggi ! 

Senonchè, non è sol tanto, onorevoli col-
leghi, nel campo specif icamente politico 
che la formula « au tonomia » r i t rova cor-
r ispondenza a real tà e f f e t t i v a : anche nel 
campo economico e sociale, la formula del-
l ' au tonomia secondo noi risolve nel modo 
più integrale e più reale il complesso p r o -
blema che lo t ravagl ia . 

Adora tor i della l ibertà, pervasi da un 
senso acuto di realismo, noi au tonomis t i 
non possiamo essere socialisti. Non possia-
mo essere socialisti perchè il socialismo ci 
pare ancora una formula apriorist ica, una 
formula sia pure escogitata da ingegni po-
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derosi, m a t u r a t a da passioni ardenti , da 
una elaborazione possente, ma che non ha 
t r o v a t o e che non r i t r o v a dimostrazioni 
sperimentali , nè pel passato, nè nel pre-
sente (Interruzioni all'estrema sinistra). È 
pericolo troppo g r a v e aff idarle adunque 
t u t t a una trasformazione sociale che non 
potrebbe realizzarsi se non attraverso una 
crisi delle più profonde e pericolose... (In-
terruzioni a sinistra). 

Ho parlato di esperimento storico e v i 
ho r ichiamato alla realtà storica del pas-
sato per chiedere se nel passato ritrovia-
mo un riscontro storico della formula so-
cialista: ed allora potrò accet tar la . (Inter-
ruzioni — Rumori). 

Ho risposto al collega che non è possi-
bile aff idare la tesi socialista a una dimo-
strazione scientifica, e che gli esperimenti 
tentat i ne sono falliti . Che posso quindi io 
aspettarmi dalle vostre organizzazioni di 
controllo, dalle vostre sostituzioni di una 
forma di dominio a un'a l tra forma? 

Ho sentito lamentare la mancanza di 
control lo nella questione part icolare del 
tonnel laggio, la mancanza di controllo che 
darebbe luogo al periodismo delle crisi in-
dustriali , che creerebbe carestie artif iciali 
e artificiali abbondanze. 

Potete dimostrare, colleghi socialisti, che 
a questa mancanza di controllo rsi può ri-
mediare con un controllo di burocrazia so-
cialista ? 

V o i avrete i vostr i studiosi, avete i vo-
stri organismi di stat ist ica e di ricerca, di 
disciplina e di imperio : saranno cose umane, 
e saranno cose fall ibil i , adunque, per chi 
si prospetta la realtà e f fet t iva ; ma fino ad 
oggi esse non appaiono che delle costru-
zioni aprioristiche, il cui r isultamento è 
nascosto dalle tenebre del l 'avvenire . 

Personalmente non ho fiducia nell'effi-
cacia, nella salutare azione dei vostr i con-
trolli artificiosi. 

In "buona sostanza, voi socialisti che 
cosa volete fare in questa materia della or-
ganizzazione e del controllo, della produ-
zione e della distribuzione della r icchezza 
in cui si assomma tut ta la sostanza della 
vostra polit ica di trasformazione sociale1? 

Voi volete sostituire l 'opera di mecca-
nismi artif iciosamente costruiti alle forze 
spontanee dell ' interesse individuale e delle 
leggi economiche. 

Permettetemi di avere maggior fiducia 
in quest 'azione che nelle vostre costruzioni 
artificiose. 

In sostanza, ho maggior fiducia nel la 
direzione che potrei chiamare «proprieta-
ria » della produzione che nel l 'organizza-
zione e nel l 'azione artificiosa di un'orga-
nizzazione che dovrebbe uscire per fet ta 
dalle vostre costruzioni come Minerva ar-
mata dal cervello di Giove ! (Applausi a 
destra — Interruzioni e rumori a sinistra). 

P R E S I D E N T E . Rispett ino i doveri della 
ospitalità.! (Si ride — L'oratore parla -dal-
l'estrema sinistra). 

CAO. Nelle questioni particolari , come in 
quelle generali non t r o v o un a p p a g a m e n t o 
nelle vostre formule. (Commenti all'estrema 
sinistra). 

Ho ascoltato con meravigl ia l 'a ltro giorno, 
una delle intelligenze più forti del vostro, 
part i to che g iungeva al sofisma di procla-
mare un disastro per i consumatori i ri-
bassi. (Proteste all'estrema sinistra). 

Quando gridate con formula unica ed 
imperat iva «le otto ore», col conforto di 
poche cifre alle quali altre se ne possono 
contrapporre, vo i fa te del pericoloso sem-
plicismo. Certo la riduzione del logorio 
della macchina umana non può non essere 
desiderata da ognuno, ma io non intendo la 
vostra formula semplicista che fissa le o t t o 
ore tanto al minatore e al macchinista, come 
alla guardia di barriera, o alla guardia del 
dazio ! 

Occorre che le formule siano vagliate,, 
e siano prat iche, occorre finirla con queste 
affermazioni che trascinano le folle, che 
sollevano il sentimento, ma che non hanno 
diritto di esser proclamate comeverità 'seien-
tifiche dimostrate !... 

Infine, colleghi, non posso accettare , e 
non è possibile accettare , da parte nostra, la 
pregiudiziale internazionalista e antinazio-
nale, a l l ' indomani di una formidabile l o t t a , 
che ha dimostrato quanto grave sia la ne-
cessità della difesa bellica, in un mondo 
combattuto non soltanto dalle prepotenze 
e dalle cupidigie capital ist iche, ma anche 
dalle prepotenze e cupidigie delle masse. 
Poiché c'è una distinzione fra proletari 
e s fruttatori così nel mondo internazionale,, 
come nel mondo nazionale,, e l ' I ta l ia fu. 
detta , ed è, sul terreno della concorrenza 
economica mondiale , veramente la Grande 
Proletaria ! 

Ma posso tornare su un terreno più ac-
cetto a coloro i quali , come l 'onorevole 
Presidente argutamente ha detto, mi con-
cedono l 'ospital i tà del loro settore. 

Noi a c c e t t i a m o una formula , una pa-
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rola ed un concetto, clie non dovrebbero 
trovare, io lo spero, il vostro dissenso. 

Noi accet t iamo, e facciamo omaggio 
convinto ad una grande realtà storica pre-
sente: noi accett iamo in tu t ta la sua alta 
e vitale importanza (e per questo soprat-
tutto siamo autonomisti) , nel campo della 
politica sociale, il grande, il sovrano fat to 
sindacale !... 

Accet t iamo il sindacato come formula 
attuale, specifica, dell' a t t ivi tà economica 
organizzata della produzione e della distri-
buzione e come disciplina della lot ta di 
classe; come forma in cui si raffrena e si 
estingue quello stesso che c'è di più dolo-
roso nella realtà naturale umana, la lotta 
per la vita fra gli individui. 

Dinanzi a l l ' importanza sovrana, al do-
minio sociale di questa realtà , il fa t to sin-
dacale, noi domandiamo" che esso sia fi-
nalmente in tu t ta la sua importanza, in 
tut te le sue proporzioni, trasferito nella 
realtà politica e giuridica d' I ta l ia . E d 
ecco perchè noi autonomisti , nel campo 
sociale, come espressione della formula 
« autonomia », domandiamo il riconosci-
mento giuridico e politico dei sindacati . 
Noi troviamo in questo riconoscimento, so-
prat tut to politico, il termine di questa 
crisi così dolorosa e così combat tuta della 
vita nazionale, lo sfogo razionale perma-
nente delle competizioni che ci dilaniano, 
la concorrenza disciplinata di tutti 'gli inte-
ressi legittimi. Onde la lot ta di classe, re-
stando come realtà sottostante , non si at-
tuerà oltre in quest 'acerba dissensione di 
spiriti, in questa lo t ta tra fratell i armati , 
che ci t ravagl ia ; ma sarà soltanto espres-
sione di gara civile perchè le migliori forze 
si affermino: e la giustizia nel campo so-
ciale sia finalmente raggiunta. 

I n questa formula dell 'autonomia, noi 
ritroviamo l'espressione sintetica del nostro 
programma: autonomie locali, di comuni, 
di regioni; autonomie sindacali, che espri-
mano la dinamica propria dei valori delle 
varie classi e condizioni sociali. Onde non 
più l 'organizzazione sociale si realizzi in 
un potere accentrato, che scenda dall 'alto 
ed opprima le l ibertà singolari: non meno 
oppresse quando in alto vi è un Parlamento 
piuttosto che un B e assoluto, perchè la 
forma parlamentare , che intende attuare 
la sovranità del popolo nel sistema rappre-
sentativo non la consente che per un at-
timo fuggente, il dì delle elezioni. Le auto-
nomie sindacali e le autonomie locali rea-
lizzeranno adunque lo S ta to , non più come 

un'organizzazione di potere unitario, ehe-
da un centro remoto e ignaro si diffonda 
su membra disperse, palpitanti e sofferenti;, 
ma come un regolamento coordinato delle 
a t t iv i tà singolari: nello spazio, autonomie 
locali; nella dinamica sociale, autonomie 
sindacali. 

E , così come già dicevo, il pensiero e la 
realtà storica i ta l iana potranno tornare alle 
loro origini. I l corso politico e sociale della 
civiltà i tal iana, spezzato dalla dominazione 
straniera, dalla artificiosa costituzione nel 
centro d ' I ta l ia , in E o m a , di un potere teo-
cratico, si riannoderà a quelle luminose tra-
dizioni che trovarono in pensatori i tal iani , 
remoti ma non da obliare, da Dante a Mar-
silio da Padova, a Barto lo , una espressione 
di dottrina e di realtà che si rinnova ne l 
pensiero e negli scritti di uomini politici e 
di maestri che pure ho già nominato, da 
Minghetti a Zanardelli, da Spaventa a Bon-
ghi, fino agli uomini della politica attuale 
che sollevarono le cento volte la questione 
delle autonomie locali, della diseentrazione 
dei poteri e delle funzioni statali . 

Autonomie locali, adunque, e autonomie 
sindacali : in questa formula feconda del-
l 'autonomia sta, secondo noi, il segreto 
della risoluzione della doppia erisi,, sociale 
e polit ica, che ci travaglia e ci angoscia-
tut t i ! 

Ecco il nostro programma. (Applausi — 
Congratulazioni). 

Presentazione di disegni di legge. 

C B O C E , ministro dell'istruzione pubblica. 
Chiedo di parlare. 

P B E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
C B O C E , ministro dell'istruzione pubblica. 

Ho l'onore di presentare alla Camera i se-
guenti disegni di legge : 

Istituzione e ordinamento delle scuole 
elementari; (501) ( V i l i ) 

Obbligo dell'istruzione; (502) ( V i l i ) 
Sistemazione dei corsi paralleli ag-

giunti e degli istituti di istruzione media 
e normale; (503) ( V i l i ) 

Esami nelle scuole medie di istruzione 
classica tecnica e magistrale; (.504) ( V i l i ) 

Provvedimenti per le scuole primarie 
popolari e medie dei paesi del Begno, ove 
è d'uso la lingua francese. (505) ( V i l i ) 

P B E S I D E N T E . Do atto all 'onorevole 
ministro della pubblica istruzione della pre-
sentazione di questi disegni di legge. 

Saranno trasmessi a l l 'o t tava Commis-
sione permanente. 
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Si r iprende la discussione sull ' indirizzo di 
r i sposta al discorso della Corona. 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di pa r l a re 
l 'onorevole Giun ta . 

G I U N T A . Onorevol i colleglli, il magi-
s t ra le discorso del l 'onorevole Mussolini mi 
av rebbe d ispensa to dal pa r l a re in r isposta 
al discorso della Corona, se il contegno dei 
d e p u t a t i s t ranier i , che per la p r ima vo l ta 
in te rvengono nel P a r l a m e n t o i ta l iano, non 
mi desse mot ivo di l amen ta re qualche cosa 
nei r a p p o r t i del discorso della Corona. 

L ' accenno alle nuove Provincie è s ta to 
f a t t o con una pars imonia e una p rudenza 
così sotti l i , da fa r r i tenere che non si vo-
lesse di t r o p p o offendere la suscet t ib i l i tà 
di a lcuni nos t r i non desiderabi l i ospi t i in 
ques t 'Au la . (Interruzioni — Rumori —- Com-
menti). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Giunta , essi 
sono s ta t i e let t i e p roc lamat i , e dobbiamo 
r i spe t ta r l i come tali . (Approvazioni — In-
terruzioni a destra — Commenti). 

G I U N T A . Se l 'onorevole Wil fan me lo 
consente, se l 'onorevole Wil fan mi userà la 
grazia di r i t ene re che io qui r appresen to 
v e r a m e n t e la c i t t à di Trieste (Interruzioni 
— Rumóri):; io, come r a p p r e s e n t a n t e di 
Trieste, non posso che sot tol ineare che nel 
discorso della Corona non si è d a t a t u t t a 
quella impor t anza , che si sarebbe dovu ta , 
a un f a t t o così g rande nella storia della 
nos t ra nazione, quale è s t a t a l ' e n t r a t a per 
la p r ima vo l t a nel P a r l a m e n t o i ta l iano dei 
d e p u t a t i giuliani, e questo è accadu to per-
chè la poli t ica nei r a p p o r t i coi popoli allo-
geni che v ivono nelle nos t re provincie è 
la stessa poli t ica che noi s'ubiamo nei rap-
por t i con l 'es tero. 

Con i popoli allogeni noi siamo sot to la 
fobia de l l ' i r redent ismo, perchè questo irre-
dent i smo non abbia a p rendere f o r m e ma-
s todont iche , come è nella men ta l i t à di al-
cuni di r igent i dell 'ufficio cent ra le delle nuo-
ve provincie . E si adu lano perciò e si 
accarezzano uomini che qui adope rano un 
l inguaggio che non cor r i sponde a quello 
che adope rano nelle loro regioni perchè, o 
signori, si vuole susci tare l ' i r r eden t i smo . 

Ma, o signori del Governo , che cos ' è 
il Deutscher Verband se non già irreden-
t i smo in azione, nonos t an t e t u t t e " le ca-
rezze e le vos t re l u s inghe ! 

L 'onorevo le Wa l t e r qui ha p ronunz ia to 
un discorso che a mol t i è s embra to accet-
tabi le , perchè nessuno forse conosce, come 
conosciamo noi per ave r convissuto nelle 

stesse provincie , i s istemi di cer ta gente . 
L 'onorevole Wa l t e r è s t a to mol to sott i le. 
Eglinel suo discorso si è p resen ta to come 
usavano quei commessi di commercio tede-
schi che ven ivano in I t a l i a a vendere le 
loro merci, men t r e f acevano la spia dello 
s t a to maggiore germanico. 

Egli ha de t to di voler l avo ra re con noi, 
di non venire qui con idee di p repo tenza 
ed albagia ; ma io vorre i r icordare , ono-
revole Wal te r , qua l ' è s ta to l ' a t t egg iamen-
to dei soldat i i t a l ian i di f r o n t e alle po-
polazioni del l 'Alto Adige quando sono en-
t r a t i a Bolzano. 

Pa r lo con cognizione di causa e so che 
quando le nostre t r u p p e en t ra rono in Bol-
zano, i nos t r i f a n t i t r anqu i l l i e modes t i 
non suonavano la marc ia rea)e, come i 
ba t t ag l ion i tedeschi suonavano la marc ia 
del Reno, quando e n t r a v a n o nel Belgio; e 
le popolazioni tedesche si t enevano ser ra te 
nelle case e con le finestre chiuse p e r o f f e n -
dere la gente nos t r a che r isal iva verso i 
suoi confini na tu ra l i . 

Ebbene , onorevole Wal te r , i soldat i ,sono 
venu t i e quale contegno hanno t e n u t o ? 
Sapevano che m a n c a v a t e di ve t tovagl ie , 
di i ndumen t i ; e gli ufficiali e i so ldat i i ta-
liani, con meravigl ia dei vost r i ufficiali già 
di recente congedat i , si sono messi a di-
s t r ibuire t u t t o quello che po teva servire 
per lenire le vos t re miserie di q u a t t r o ann i 
di guer ra . Gli ufficiali i ta l ian i non sono 
a n d a t i a v io len ta re le donne, nè a scassi-
na re le case. I n Piazza Wal te r , hanno ape r to 
la Librer ia D a n t e per p o r t a r e il p a n e spi-
r i tua le della nos t ra civi l tà . E quando ' da ' 
Milano sono giunt i set te camions di indu-
ment i e di viveri , gli ufficiali del l 'eserci to 
ed i soldat i , con g rande vos t ro scandalo , 
sono a n d a t i a b a t t e r e alle por te delle case 
p r iva te , degli educa tor i , dei conven t i a di-
s t r ibui re pane , pa s t a , cioccolato, vest i t i , 
scarpe. 

Abbiamo cerca to di en t r a re nella vos t ra 
v i ta con t u t t e le forine- della nos t ra intel-
ligenza la t ina , men t re voi invece cont inua-
vate , nei vos t r i circoli e nelle vos t re case, 
a d i f famare l ' I t a l i a . 

E d ho un a l t ro r icordo della vos t ra alba-
gia .Quando venne fuor i sulla s t a m p a i t a l i ana 
il discorso di Leonida IBissolati, e n t r a n d o la 
sera nei vost r i caffè in Piazza Wal te r , dove 
c ' e rano i vos t r i connazional i , che non sape-
vano l ' i t a l iano , - aveva t e de t to t a n t e vo l te ! 
- e che non leggevano mai i giornali i ta l ian i 
per scherno alla nos t ra gente, t u t t i legge-
vano il discorso di Bissolat i in cui si accen-
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n a v a di r i t o r n a r e i nd i e t ro ed al B r e n n e r o , e 
ci d i c e v a n o : I t a l i a n i , che g e n t e s ie te? Voi 
n o n a v e t e d ign i tà n a z i o n a l e p e r c h è a v e t e 
v i n t o la g u e r r a e n o n f a t e da p a d r o n i ! 

A v e v a t e r ag ione p u r t r o p p o ! T a n t a ra -
gione che ora siete qui nel P a r l a m e n t o i ta-
l iano. 

Ma poi, c 'è q u a l c h e a l t r a cosa di re-
cen te che ho b i sogno di r i f e r i r e ai miei col-
leghi, ed a n c h e ai s ignori del Gove rno , per -
chè n o n si f a cc i ano t r o p p e i l lusioni sul vo-
s t ro con to . 

Voi, nel la v o s t r a ves t e di d e p u t a t i a l la 
Camera i t a l i ana , p e r c h è c r ede t e che il po-
polo i t a l i ano sia s e m p r e quel b o n a c c i o n e che 
le beve t u t t e , e pe r chè s a p e t e che, in f o n d o , 
a n c h e qua d e n t r o , n o n o s t a n t e le d ive r -
genze pol i t i che , ci sono s e m p r e dei gent i -
luomini , ne l senso del la s p i r i t u a l i t à e del la 
n o s t r a c iv i l t à , voi ave te ' p a r l a t o u h lin-
guaggio mol to so t t i le , m o l t o so t tomesso , 
mol to i n s inuan t e , m a d u r a n t e la c a m p a g n a 
e l e t to ra l e a v e t e p a r l a t o in b e n a l t r a ma-
niera , o con te Toggenburg , o E e u t h Nico-
lussi ! 

D i c e v a il con te T o g g e n b u r g in un suo 
discorso : k suo t e m p o a n d a m m o a R o m a 
a p r e t e n d e r e l ' a u t o n o m i a . Qua l cuno asser ì 
essere s t a t o il n o s t r o u n viaggio a Canossa . 
Vi ass icuro del c o n t r a r i o . Ci a n d a m m o bensì 
con le n o s t r e s ca rpe i n c h i o d a t e da t i rolesi , 
ma col t r e n o lino a E o m a , e le nos t r e n o n 
f u r o n o umi l i p regh ie re m a t e n e m m o ben 
a l t a la n o s t r a c r e s t a di f r o n t e a l Gove rno 
d ' I t a l i a . 

E il c a p i t a n o dei Jcaiserjaeger iTicolussi 
d isse: Mi si r i co rda che il d o t t o r G o t t a r d i 
si c i r conda di fasc is t i , che nelle sue deci-
sioni gli f o r z a n o la m a n o . D i m m i con chi 
va i e t i d i rò chi sei. Così suona u n vec-
chio p r o v e r b i o . Anche da noi i fasc is t i , per 
chi non lo s app ia , sono ciò che di p iù in-
fame , di p iù vi le si possa i m m a g i n a r e . Nel 
paese de i m a c c a r o n i e dei l a zza ron i si p u ò 
p a r l a r e l i b e r a m e n t e ed è u n a fesser ia n o n 
a p p r o f i t t a r n e . 

Su ques t e f r a s i si i m p e r n i a n o t u t t i i di-
scorsi e le t to ra l i . 

I n u n a l t r o si d i c e : E o m a , la c i t t à dei 
lazzaroni , de i melon i e d3lle l u r ide t a -
verne. 

E d in un a l t r o discorso che p o t e t e ri-
t r o v a r e negl i a t t i del l 'Ufficio c e n t r a l e delle 
nuove p rov inc i e , se n o n f u r o n o r e s t i t u i t i , 
come sempre , il c a p i t a n o dei Jcaiserjaeger 
r icorda ' il n o s t r o t r a d i m e n t o del 1915 « che 
nessuno d e v e d i m e n t i c a r e , a n c h e pe rchè a 
•capo di que l l a m o n a r c h i a che p e r m e t t e si-

mili f a t t i , vi è que l E e V i t t o r io che si f a 
pa l l ad io degli a s sass in i» . 

B a s t a , eccoli d u n q u e q u i i nos t r i uomini ! 
Ma c 'è de l l ' a l t ro , onorevol i colleghi ed ono-
revol i s ignori del G o v e r n o , voi che f a t e la 
po l i t i ca come a Sc ia ra Scia t , con l ' a c q u a 
di Colonia e le m a n i i n g u a n t a t e d i v e l l u t o , 
c 'è de l l ' a l t r o a n c o r a . 

I l DeutscJier Verband esis te al d i sopra del 
v o s t r o S t a t o , ed è u n G o v e r n o p iù f o r t e 
del vos t ro lassù, po iché lassù, come l ' a l t r o 
giorno in Merano , si s u o n a la m a r c i a del 
E e n o nelle s t r ade , q u a n d o noli si s u o n a n o 
n e a n c h e ne l le r i cor renze p a t r i o t t i c h e gli 
inni i t a l i an i , p e r c h è lassù si i n a u g u r a u n 
b u s t o a F r a n c e s c o Giuseppe e Sua Eccel-
lenza Credaro il 10-12 maggio ass i s teva a d 
un f u n e r a l e di p r o t e s t a con t ro 1' I t a l i a , 
nient-e meno , c i r c o n d a t o da i po l iz io t t i di 
B o l z a n o che p o r t a v a n o l ' e lmo a ch iodo di 
vene rab i l e e magni f ica m e m o r i a p r u s s i a n a . 
I n I t a l i a , in u n a reg ione g iu r id i camen te i ta-
l i ana , a n c o r a si p o r t a n o gli e lmi a chiodo!. . . 
Q u a n d o non si f a n n o a l t r e b i r b o n a t e come 
quel la di ce r t i asili de l l 'A l to Adige dove 
su 127 r a g a z z i ve ne sono solo q u a t t o te-
deschi , e dove n o n si insegna la l ingua 
i t a l i a n a ! 

D a r ò la d o c u m e n t a z i o n e a n c h e di que-
s t o ; ma i n t a n t o , o s ignori del Governo , 
sen t i t e che cosa sc r ivono quei q u a t t r o capi 
del Deutscher Verband : H a n n o m a n d a t o 
u n a c i rco lare a t u t t a la s t a m p a i n t e r n a -
zionale. E c c o quel lo che in q u e s t a circo-
l a re si legge. È la t r a d u z i o n e d i r e t t a ; ascol-
t a t e l a , amic i fascis t i , p e r chè ce n ' è a n c h e 
pe r n o i : « U n n u o v o p a r t i t o , il f a sc i smo, 
infierisce in I t a l i a . I l G o v e r n o ne è a p a r t e . 
L a s tessa p u b b l i c a opinione, la s t a m p a di 
t u t t e le t e n d e n z e t i ene c o n t o del m o v i m e n t o 
fasc i s ta . 

V e r a m e n t e , so l t an to i duc i (meno male!. . .) 
s o l t a n t o i duc i Mussol ini e D ' A n n u n z i o , me-
r i t a n o cons ide raz ione po l i t i ca . 

L a m a s s a dei fasc i s t i (siamo noi !) è di 
or igine mo l to d u b b i a . I n p a r t e è canag l ia 
de l inquen te , ver i t ip i di ga le ra , che si f a n n o 
v a n t o del la loro s f r o n t a t e z z a . T u t t a gen te 
a b b i e t t a , t r a v i a t a , a l la qua l e si legge in 
f a c c i a la c a p a c i t à di ca lpes t a r e f r e d d a -
m e n t e i c a d a v e r i . ( Proteste all' estrema de-
stra — Rumori). 

L 'o rgan izzaz ione consis te in b a n d e di 
mazz ie r i , di r evo lve ra to r i , di b o m b a r d i e r i , 
c o m p o s t e p r e v a l e n t e m e n t e di de l i nquen t i . 
Ques t i f o r m a n o la c o m p a g n i a del la mor t e , 
e la c o m p a g n i a del la d i s p e r a t a . Oggi sono 
coi naz iona l i s t i pe r chè sono p a g a t i bene . 

15 
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domani, a condizioni migliori, passerebbero 
con gli anarchici. (Rumori). 

Il movimento fascista, infat t i , è nn mo-
vimento che tende a l l ' anarchia» . 

Ora, onorevole Walter , onorevole Tog-
genburg, onorevole capi tano Nicolussi, me-
daglia d 'oro, io ho bisogno di r ispondere 
un po' a queste cose con t u t t a l 'educazione 
che è nel nostro temperamento i taliano, 
ta lvol ta un po' bollente, t a lvol ta un po' 
t ravolgente, ma sempre da gentiluomini 
latini. 

Yoi avete diffamato e cont inuate a dif-
f amare il nostro Paese, paese di gerite 
buona, che vorrebbe veramente por tare 
nella vost ra te r ra un principio di giustizia 
e por tarv i anche t u t t a la piena della nost ra 
civiltà, che vorrebbe darvi veramente t u t t a 
la possibilità di vivere con le vostre isti-
tuzioni, con le vostre consuetudini, con la 
vostra lingua, con la vostra religione; ma 
voi siete della gente che pre tendete altro.. . 
Yoi vorreste togliere di mezzo la barr iera 
del Brennero sulla quale sono arr ivat i gli 
alpini d ' I ta l ia a dire che non si torna in-
dietro ! (Approvazioni) . 

E allora ci diffamate, e ci dite che que-
sta giovinezza è giovinezza di delinquenti , 
giovinezza di assassini. 

Oh, t roppa grazia !... Ma vedete, citta-
dini tedeschi, per quanto si possa essere 
delinquenti , noi non abbiamo sulla nostra 
coscienza le infamie del Belgio, dove si 
sgozzavano i ragazzi e si massacravano le 
donne, noi non abbiamo nel nostro cuore 
il rimorso della piana del Friuli invasa e 
saccheggiata e delle nostre donne violen-
t a t e sulla r iva del- Piave.. . (Applaus i al-
l'estrema destra — Commenti). 

JSTOÌ siamo dei delinquenti , ma erano de-
l inquenti anche t u t t i quei giovinetti del 
1899 che, quando voi vi siete fe rmat i sulla 
r iva del Piave, sono corsi da t u t t a la Na-
zione, sono corsi al di fuori delle viltà e 
delle sorprese, e si sono lanciat i contro di 
voi, e vi hanno arrestato perr dirvi che 
l ' I ta l ia non si poteva f r an tumare come era 
nei sogni dei vostri generali ! E t u t t a quella 
gente che voi così vilmente avete calun-
nia ta sui fogli di t u t t a la s tampa europea, 
avreste dovuto vederla domenica scorsa a 
Trento, raccol ta sotto i suoi cento gagliar-
detti , inginocchiata a piangere sulla tomba 
di Cesare Ba t t i s t i ! (Applaus i — Interruzioni 
a sinistra). 

E ora, onorevole Wilfan, noi che ci co-
nosciamo più d i re t tamente veniamo un 
poco anche a noi, Vi siete mai domanda to 

per quale mai grande miracolo voi sedete-
oggi nel Par lamento i taliano, voi che vi 
siete lamenta to di corruzioni e di violenze 
elet toral i 1 

Vi fo -un'altra domanda onorevole Wil-
fan; che cosa facevate voi quando i trie-
stini e gli istriani sfidavano la forca pen-
sando al l ' I ta l ia ? Che cosa facevate voi 
mentre l 'esercito i taliano, che marciava 
verso Trieste, s i facèva f r an tumare su t u t t e 
le t r incee per accorrere a liberare Trieste? 

Quale diri t to voi por t a t e nella storia ci-
vile del mondo per essere quale rappresen-
tan te del vostro popolo qui, ad umiliare il 
mio popolo, che vi ha dato la l ibertà e la 
indipendenza ? 

Voi, onorevole Wilfan, nel 1916 eravate 
inginocchiato ai piedi del l ' Imperatore degli 
impiccatori . La le t tera è qui. 

« 2 dicembre 1916 : Osservatore Trie-
stino ». 

«Si presenta in fine l ' avvoca to Giuseppe 
Wilfan, oratore della deputazione slovena, 
che rivolge la seguente allocuzione : 

« Eccellenza, anche noi rappresen tan t i 
delle società slovena di Trieste e dintorni , 
ci siamo qui raccolti per associarsi a quelli, 
che hanno par la to pr ima di me nell ' intento 
di esprimere il nostro inconcusso at tacca-
mento, la nostra fede e il nostro affet to 
immutabile immanente per i lnuovo sovrano, 
Sua Maestà l ' Impera tore Carlo I ». 

E poi oltre : 
« Questa imperiale promessa ha avuto 

nei cuori nostri .un'eco di riconoscenza. 
Devo però accentuare : nei cuori della no-
stra nazione slovena... incrollabilmente fe-
dele, quella imperiale promessa ha avuto 
nel cuore un'eco del t u t t o par t icolare ». 

E la let tera continua ancora con degli 
inchini e delle lisciature profonde e sent i te 
al t rono degli Asburgo. 

Ed ecco allora, onorevole Wilfan... 
W I L F A N . Domando di par lare per f a t t o 

personale. 
GIUNTA. La le t tera è r i po r t a t a sui 

giornali. 
Vi dico un 'a l t ra cosa, che non avrei vo-

luto dire, che se invece di essere sot to il 
Governo della gente italica voi foste s ta t i 
sotto il Governo di qualche al t ra nazione,, 
o se le elezioni nella Venezia Giulia e spe-
cialmente a Gorizia le avessero f a t t e quelli,-
che sanno t u t t o il dolore che ci è costata 
quella terra , vi assicuro che accanto alle 
vostre schede, che po r t avano il tiglio, noi 
avremmo messo nella grande t e s t a c i ponte 
del Sabotino e del San Michele il cuore di 
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tutti i nostri morti, che hanno conquistato 
all'Italia Gorizia, perchè voi dovreste avere 
verso noi italiani questa delicatezza umana, 
di riconoscere che con un perfido giuoco 
di schede avete carpito politicamente al-
l'Italia la città che ci è costata sangue e 
dolori più di ogni altra. {Applausi a destra). 

Yoi accusate il Governo di maltratta-
menti, di aver fatto violenze. Non voglio 
difendere il Governo italiano, ma poiché 
di fronte a voi il Governo italiano si iden-
tifica col Governo del mio paese, ho il di-
ritto di dirvi che voi mentite. 

Quale era la situazione, mentre le t r u p p e 
nostre marciavano dal Tagl iamento per ve-
nire a Trieste? 

A Pola gli jugoslavi cercavano di impos-
sessarsi della nostra flotta, che ci spe t tava 
per dir i t to di guerra, e voi coi vostr i vi 
eravate rap idamente impossessati del mu-
nicipio di Gorizia senza aspet tare che ar-
rivassero quelli che mer i t avano t u t t o per-
chè avevano giocata la vita. Troppo co-
modo! E quando arr ivarono a Trieste i 
primi bersaglieri, quando arr ivò l ' I ta l ia 
che vi hanno f a t to? Potres te smentire che 
per due anni, governante il generale Pe t i t t i 
di Loreto, siete s ta t i padroni della ci t tà? 
Non potete smentirlo, perchè ben conosco 
la situazione, e affermo quello che ho con-
statato. 

In quale stato era r idotta la città ! 
Quella città che più di tu t te le altre sente 
con prepotenza contenuta per tant i anni, 
l'amore per l 'Italia ! Voi eravate nella So-
cietà di navigazione, negli uffici del com-
missariato, nelle ferrovie, nelle poste; ovun-
que anche oggi, e trecento capitani macchi-
nisti italiani sono in mezzo alla strada, per-
chè sulle navi della Società triestina sono 
imbarcati gli jugoslavi. Non potete negarlo; 
lo documenteremo. Parlate di violenze su-
bite, ma che cosa dovremo dire del vostro 
giornale che si s tampa in slavo a Trieste 
perpetrando la diffamazione quotidiana del 
nostro paese ? Che dire di quel vostro gior-
nalueolo, di cui non ricordo il nome e che 
mandate a vagoni interi in Istria per far 
propaganda e dove scrivete : preparatevi 
fratelli, unitevi tu t t i perchè bisogna ricon-
quistare il litorale dove sono le nostre belle 
casette al sole? {Commenti). 

Che cosa c'era mai dentro al Balkan di 
Trieste, nel Narodni Dom di Pola ? Che 

cosa erano tu t t i quei fili telegrafici e tele-
ionici, tu t te quelle bombe, quelle armi, quei 
danari dentro alla forte, tu t to il va e 
y ieni di gente, che da Lubiana a Trieste fa-

cevano la spola sotto il viso dei governanti 
italiani ? Che facevano ? Dite che facciamo 
violenze al vostro popolo, ma che avete voi 
fa t to a Lissa, spezzando e calpestando i se-
polcri dei nostri marinari difensori della ci-
vil tà veneta, che avete fa t to a Lagosta, a 
Veglia, voi ? Tutte le volte che i nostri con-
nazionali si ri t iravano accadevano scene 
di terrore. Vi sono state torpediniere,. a 
Veglia, che non avevano il coraggio di stac-
carsi dalla sponda a causa degli a t t i di 
barbarie che si compivano dai vostri conna-
zionali. Conosciamo bene le persone, perchè 
siamo vissuti in quei luoghi, e attraverso al-
l 'Adriatico e alla lunga striscia di terra che 
cinge la Dalmazia, molte notizie si at te-
nuano, ma chi è stato sul posto sa e ri-
corda; e non vi crede, signori jugoslavi. 

Ed un altro ricordo mi viene alla mente. 
Noi fascisti della Venezia Giulia rappre-

sentiamo la più grande forza politica ed 
economica, perchè tu t t i gli operai italiani 
sono organizzati nel" a nostra Camera del 
lavoro, e non perchè non credano più al so-
cialismo, almeno a quello che intendiamo 
noi, ma perchè nelle vostre camere del la-
voro sono i vostri connazionali che offen-
dono ed umiliano i nostri lavoratori. Orbene 
prima dell'incendio dell'Hotel Balkan i pri-
mi operai di Trieste che vennero da me a 
chiedere di organizzarsi in sindacato eco-
nomico dichiararono di non potere stare 
nelle sedi riunite, perchè gli slavi bestem-
miavano il nostro paese. Era la realtà della 
patr ia che ai confini della patria si faceva 
sentire ! {Approvazioni). 

Anche a voi, onorevole Wilfan, avrei 
altre cose da dire, ma ne dirò una sola per-
chè dobbiamo convivere lassù e mi sento in 
uno stato di certa superiorità verso di voi, 
perchè ho in mano i fascisti della Venezia 
Giulia e le organizzazioni che sono pronte 
a lavorare su un terreno di intesa, o ad ac-
cettare battaglia. Prima dell'incendio del 
Balkan diffusi in tu t t a la Venezia Giulia un 
manifesto che diceva agli slavi: 

« Persuadetevi della ineluttabilità che ci 
ha portato ai confini naturali. Siate con-
vinti che l 'I talia non tornerà più indietro 
da lassù ! {Vive approvazioni) Persuadetevi 
di questo e mettetevi l 'animo in pace e al-
lora lavorerete perchè non c'è nessun po-
polo al mondo che abbia, così alto e squisito 
senso di umani tà come il popolo italiano ». 
{Applausi). 

Queste cose ve le abbiamo dette prima 
di attaccarvi, ve le ripetiamo oggi prima 
che la chiusura del Parlamento ci riporti 
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di fronte nei nostri territori. C'è qualcuno 
dei vostri, e forse qualcuno dei vostri qui 
presente, che è sincero e dissente profonda-
mente da voi. Dissentono pure da voi molti 
sloveni: nell'Istria abbiamo, infatt i ,dei fasci 
di combattimento formati da slavi clie non 
vogliono saperne della vostra Jugoslavia. 

Nelle cittadine, nei paesi, nei casolari 
dell'Isonzo, sopra Gorizia, durante la cam-
pagna elettorale, non hanno votato per voi 
e facevano propaganda contro di voi, per-

nii è capivano la situazione ormai irreduci-
bile e capivano anche che i loro interessi sa-
rebbero stati giustamente tutelati anche da 
deputati italiani. 

Diciamo un'altra cosa prima di finire: 
non dimenticate, prima di tirare il calcio 
nella schiena o la sassata a tradimento a 
questo nostro povero, ma grande paese, che 
il vostro esercito serbo lo abbiamo salvato 
noi. (Vivi applausi). 

Queste sono prove documentate, che 
sono scritte nella storia e non le potete di-
menticare, onorevole Wilfan. 

Non ho altro da dirvi, onorevoli colleghi, 
anche perchè non avevo affatto intenzione 
di turbare la vostra serenità con un discorso 
« tanto meno ho inteso, fare un discorso par-
lamentare d'occasione. Mi premeva soltanto 
che in nome di Trieste italiana profonda-
mente, immensamente, ifreducibilmente ita-
liana, che nel nome di tutto il popolo ita-
liano, che ha dato sangue e sostanze per 
arrivare a concludere un sogno, che la forza 
delle cose, o il corso del destino o la volontà 
degli uomini ha portato a compiere, mi pre-
meva di alzare forte qui dentro la mia voce 
di rappresentante di Trieste e di cittadino 
italiano, perchè non si abbia la sensazione, 
fuori di qui e anche nelle vostre parti, che 
noi subiamo la vostra prepotenza, o che 
siamo costretti a mettervi a posto, circon-
dandovi così di una corona di spine che sulla 
vostra faccia nazzarena starebbe troppo bene 
per .farvi figurare come martire jugoslavo al 
Parlamento nazionale. ( Vivi applausi— Molti 
deputati vanno a congratularsi con Voratore). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Wilfan ha 
chiesto di parlare per fatto personale. 

Non occorre che lo indichi perchè è evi-
dente. Eivolgo a tutt i gli onorevoli deputati 
la preghiera di non interrompere. Soltanto 
con la tolleranza possiamo dimostrare la edu-
cazione politica e la grandezza morale del 
nostro paese. {Vivi applausi). 

L'onorevole Wilfan ha facoltà di parlare. 
W I L F A N . Devo fare una premessa. I l 

dover parlare in un ambiente così vasto è 

una cosa difficile. Non ho la fortuna dei 
polmoni, direi quasi, erculei del collega Cao. 
Dovrò quindi sforzarmi a parlare forte, e ciò 
eccita non solo fisiologicamente, ma quasi 
per conseguenza anche psicologicamente. 
Mi ecciterò forse anch'io. In quanto sta 
nelle mie- forze , cercherò di parlare paca 
tamente, con serenità. 

Sono troppo conscio che il mio modesto 
fatto personale assurge a importanza, che 
eccede la mia persona. Si tratta proprio dei 
rapporti da iniziarsi fra due popoli, cioè 
il popolo che qui è Nazione, che è padrone 
di questo Stato, e il brano di un popolo che 
ha fuori anche il suo Stato nazionale e che 
qui forma una minoranza allogena. 

Mi si permetta, quindi, di rispondere 
brevemente all 'onorevole Giunta. Gli ri-
sponderò in duplice senso: prima di tutto 
in quanto riguarda i miei rapporti col fascio 
e con i fascisti e in specie anche con l 'ono-
revole Giunta. 

Debbo premettere che l 'onorevole Giun-
ta, tenendo il suo primo discorso elettorale 
nel Pol i teama Rossetti a Trieste, in un 
comizio presieduto dall 'onorevole Valerio, 
ha detto che non c'era bisogno per lui di 
esporre il suo programma elettorale, perchè 
quel suo programma elettorale era noto a 
tut ta Trieste; e il primo punto di quel pro-
gramma era l 'incendio dell 'Hotel B a l k a n 
o, come noi lo chiamavamo, del Narodni 
dom, della casa nazionale slava a Trieste, 
Questo era il suo primo punto di programma, 
onorevole Giunta. Se giustamente inter-
preto questa sua dichiarazióne, mettendola 
in relazione con fatt i indiscutibili, debbo ri-
tenere lei, almeno, come l'ispiratore morale 
di quel fatto. 

Si dice, perchè quel giorno non ero a 
Trieste, che Ella sulla piazza dell 'Unità ha 
tenuto quel discorso, che ha poi trascinato 
la folla a portarsi dinanzi all 'Hòtel Balkan 
e ad assalirlo. Se questo è vero, devo con-
fessare che forse non dovrei parlare, perchè 
in quella casa c'era la mia abitazione e in 
quella abitazione erano nati i miei bambini. 
A quella abitazione si connettono per me 
i miei più cari ricordi. El la ha incendiato 
quella 

Voci all' estrema destra. Era rappresaglia ! 
(Rumori alVestrema sinistra). 

W I L F A N . In queste sedute, da quei 
banchi sono partite anche ingiurie. Non 
sono riusciti sempre ad udirle. Non so 
se sono più sordo io o l 'aula, ma non 
giunsero al mio orecchio. In ogni modo 
credo di poter affermare, anche in nome 
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di quelli che mi hanno inviato qui, che quello, j 
che ci dobbiamo dire, e quello, che è da 
liquidare tra noi, non si può risolvere nè 
con ingiurie, nè con invettive, nè con ten-
zoni cavalleresche. 

Verrei meno al mio mandato se, infe-
dele verso i miei elettori slavi, mi abbas-
sassi, onorevole Giunta, a entrare su quel 
campo. 

Perciò alle ingiurie, che mi vengano 
dai vostri banchi (ve lo dichiaro una volta 
per sempre) non reagirò. Potete fare il co-
modo vostro. Soltanto una cosa vi dirò: se 
credete di servire in quel modo la vostra 

e la causa anche dell'Italia, sbagliate. 
Devo dire ancora una cosa: nel fascismo 

c'e l'amor patrio, un sentimento nobile, 
sublime; e per quanto barbaro slavo, che 
lo rispetto. 

In questo, signori miei, anche noi bar-
bari siamo uguali agli altri,', e siamo perfino 
capaci di rispettarlo anche nell'onorevole 
Giunta. Sono capace di rispettarlo nell'ono-
revole Giunta, che ha incendiato la casa 
dove abitavo (e prego di prenderne nota qui 
nell'Assemblea italiana) dove ho avuto dei 
richiami dall'onorevole Presidente, e dove 
ho inteso dei rimproveri anche dal capo del 
Governo, che non mi passerà mai nella 
mente di ledere o dì offendere il sentimento 
patrio. 

Mi inchino, signori fascisti, al vostro 
istinto, diremo così, fuorviato. Ma, se è 
giusto, se è alto l'ideale che voi difendete, 
io vi devo dire che i mezzi da voi adoperati 
non corrispondono a questo sentimento; io 
credo ancora sempre vero il detto che il 
fine non santifica i mezzi. Con le mazze, coi 
randelli, con le revolverate e gli incendi non 
si serve l'Italia. 

Ma devo fare ancora una considerazione. 
L'idealismo lo rispetto, ma voi sapete benis-
simo: purtroppo gli idealismi, specialmente 
se sono arrivati, hanno i propri parassiti, e 
se hanno mezzi, più mezzi che scrupoli, tro-
vano anche i loro mercenari. (Interruzioni — 
Rumori all' estrema destra). Questo ho detto 
perchè l'onorevole Giunta parlava di con-
senzienti slavi. Egli diceva che nell'Istria 
ci sono anche fasci di combattimento slavi. 
Quel rispetto che volete per il vostro sen-
timento nazionale, nel senso etnico, non po-
litico (perchè nei senso politico lo devo avere 
anche io) vi dico che quel rispetto, nel senso 
nazionale etnico, lo devo reclamare anche 
per noi. 

Non dovete vantarvi di gente che si 
vende disertando le nostre file; non dovete da 

noi pretendere che da noi si rinunzi all'ideale 
per seguire soltanto interessi materiali. Que-
sta è la vostra politica nelle nostre regioni. 
Voi dite ai nostri contadini, ai nostri poveri 
operai: lasciate quegli avvocati che fanno la 
politica soltanto per i loro interessi mate-
riali; lasciate quei mestatori, quegli agita-
tori, seguite soltanto noi, perchè l'importante 
è di tutelare i vostri interessi materiali. 

È questo parlare italianamente? Quello 
che vale per voi, quello che pretendete voi 
per la vostra nazione, e che deriva sopratutto 
dall'amore per il proprio popolo, per la pro-
pria lingua, è un diritto che abbiamo anche 
noi, e voi ci umiliate, voi ci offendete, ma 
offendete soprattutto quell'ideale che voi 
credete di servire, se voi pretendete che da 
noi si faccia altrimenti di come volete fare 
voi stessi. 

Credo d'aver detto del fascismo quello che 
dovevo dire. 

E passo a un altro argomento. 
Ammetto, confesso, che, rimasto a Trieste 

inabile al servizio militare (vedete i miei oc-
chiali), ho servito il mio popolo come in 
quelle condizioni potevo e dovevo. C'è nello 
stemma, credo, del principe di Galles il 
motto tedesco che suona liciti diene ».. Eb-
bene anch'io ho servito il mio popolo, come 
potevo secondo la mia coscienza, e come 
mi permettevano e mi imponevano le circo-
stanze. 

Mi dica, onorevole Giunta, ha lei letto 
tutta quella relazione ? Non ha omesso altri 
nomi ? Non c'era accanto all 'avvocato Wil-
fan qualche altro, che non era slavo e che ha 
parlato come lui ? E quando è venuto a Trie-
ste l 'Imperatore Carlo per la prima volta e 
si era in lunga fila per fare le nostre riverenze 
nel servizio del popolo, onorevole Giunta, 
lei non sa come io soffrivo ed in quelle file 
non c'erano soltanto slavi e tedeschi, ma 
c'erano anche italiani. 

Una voce a destra. Traditori ! Peggio 
per loro ! 

W I L E A N . |Mi sovvengo di una scena 
avvenuta al Consiglio municipale di Trieste 
dove si era in [ottanta,-e tra. questi dodici 
slavi; la parte italiana si componeva del par-
tito italiano liberale, diremo della borghesia, 
e della minoranza socialista. 

Un collega socialista rinfacciava al sin-
daco, o, come si dice con bella antica parola 
italiana, al podestà di Trieste (parlo di Trie-
ste perchè non solo ella, onorevole Giunta, 
ha diritto di parlare di Trieste, ma fino a un 
certo punto, anch'io perchè vi sono nato) rin-
facciava al podestà Valerio che s'inchinasse 
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troppo agli Asburgo (credo die fosse inter-
venuto a una cerimonia aulica, dove avesse 
dovuto salutare un arciduca o qualche cosa 
di simile); orbene per quel gentiluomo che 
è il senatore Valerio, è insorto l'avvocato 
Brocchi che ora è consigliere di Stato e ha 
detto ai colleghi socialisti e a tutto il Consi-
glio: sì, è vero il nostro,podestà è intervenuto 
a quella cerimonia, ma lui soffre; da vostra 
parte, voi col rinfacciargli questo, non fate 
un atto generoso. Quello che lui fa, lo fa per 
dovere, a òausa della sua carica ». Egli era 
in una pubblica carica, io non lo ero, ma 
credo che il servizio del popolo e della pro-
pria nazione sia un servizio nobile. E così 
non è generoso, e credo di trovare eco nel 
Parlamento italiano che vibra di sentimenti 
nobili, non è generoso il rinfacciarci quello 
che si faceva servendo fi nostro popolo, 
come si poteva, sotto la pressione, della ti-
rannia degli Absburgo. 

E l'onorevole Giunta forse no, ma si 
l'onorevole Senvich lo dovrà ricordare anche, 
che nel maggio 1915, quando a Trieste si pre-
vedeva la dichiarazione di guerra italiana, ci si 
univa in un Comitato di pubblica asisistenza. 

Il Consiglio comunale non funzionava. 
Poi, il giorno stesso, il 23 maggio, è stato 
anche sciolto. Ci siamo radunati nella stanza 
del Podestà Valerio: tre italiani liberali, 
tre italiani socialisti, tre slavi. 

Ci siamo uniti per lavorare, in collabo-
razione, onestamente, amichevolmente, nel-
l'interesse di tutta la cittadinanza. Il sena-
tore Valerio può confermarlo, quella volta 
non ha sdegnato di lavorare con noi. 

Voi direte che ciò sia avvenuto per la 
minaccia di qualche rappresaglia austriaca! 
Ma v'è di più. 

Alla fine dell'ottobre 1918, quando l'Au-
stria crollava, si formava a Trieste un Co-
mitato di pubblica salute, il quale assumeva 
il potere della città. Ed in quel Comitato 
c'erano anche slavi, e vi presiedeva l'onore-
vole Valerio ! 

Una voce a destra. A Trieste gl'italiani 
sono partiti volontari di guerra, mentre i vostri 
erano sotto le bandiere dell' Imperatore ! 

W I L F A i L Ed adesso domando all'ono-
revole Giunta una cosa: la dichiarazione di 
guerra è avvenuta verso la fine di luglio 
1914, (quella volta l'onorevole Giunta non 
c'era a Trieste, se non sbaglio), ma c'era-
vamo noi, e c'erano anche gl'italiani: era il 
giorno della dichiarazione di guerra dell'Au-
stria contro la Serbia. 

Ora, io domando all'onorevole [Giuntai 
(e s'informi dall'avvocato Suvich) chi esul-
tava quella volta per le vie di Trieste ? 

Chi gridava; morte agli slavi, abbasso 
la Serbia, viva la guerra ! Forse noi ? Ma 
quella era la guerra dell'Austria contro la 
Serbia ! 

Dunque lasciate queste cose ! e sia que-
sta l'ultima volta che abbiamo dovuto par-
lare di queste cose ! Abbiamo altro da fare ! 

Facciamo veramente quella politica di 
pace e dì raccoglimento, che ci raccomandava 
il collega della Sardegna, con parola così 
sincera, così onestà. 

Lasciate ! Voi avete interpretato male, 
(sarò stato io in colpa, la prima volta, per-
chè non ero ancora ambientato) jIlarità — 
Commenti) le mie parole siccome lesive del 
vostro sentimento, ma odio non vi avete po-
tuto sentire; l'odio lo ha portato qui l'ono-
revole Giunta ! (Proteste — Rumori). 

Si signori, quello è odio. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Wilfan cerchi 

di concludere ! 
Una voce. La passione italiana, la chia-

mate odio ! 
WILFAlsT. Pel momento lasciate il mio 

dubbio. Con quel sistema non si fanno le 
cose nell'interesse pubblico nè dell'Italia, 
nè del mondo. Credete che sono passati quei 
tempi ! iTon odio, ma pace, se non volete a-
more. Pace e lavoro. 

Voi parlate del nostro irredentismo, della 
nostra tendenza: noi abbiamo tendenze 
precise. 

Voci all'estrema destra. Trieste, intanto è 
nostra ! 

WILFAiT. iToi non siamo irredentisti ! 
Abbiamo precisato: noi non siamo irre-

dentisti, perchè irredentismo vuol dire una 
tendenza ed una azione. Ma se voi volete 
qualificare la nostra situazione di fatto, 
dovete convenire che noi siamo irredenti. 
IsTon irredentisti, ma irredenti; e questo do-
vremo e potremo dir sempre liberamente 
E appunto quella nazione che sa di basarsi 
sopra la propria unità etnica e di lingua, 
deve sapere che noi siamo irredenti, e lo 
deve riconoscere, come del resto confessano i 
suoi stessi atti diplomatici quando parlano 
di necessità strategica, geografica e così 
via, riconoscendo quindi di aver dovuto of-
fendere l'unità nazionale per altri criteri che 
potremo riconoscere anche di grande valore, 
ma che per noi ad ogni modo sono subordi-
nati a quello della unità nazionale. 

Ho dovuto improvvisare. Voi venite qui 
colle vostre carte preparate, (Rumori — 
Commenti) e ci offendete con parole meditate. 
Questo non l'ho voluto qui rinfacciare tanto 
all'onorevole Giunta come all'oratore che 
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•che ci ha a t tacca t i ieri, all 'onorevole Poga-
tschnig. 

I tempi di quella politica is t r iana in cui 
i nostri compaesani i tal iani ci accusavano 
di brigantaggio e di barbar ie e ci ch iamavano 
orde, turbe, e con simili altri te rmini della 
politica i ta l iana dell ' Istr ia, quei t empi credo 
siano passati . Debbono essere passa t i ! Que-
sta Camera, io me ne rallegro, lo spero e 
me neragllegro, è ben diversa da l l ' ambiente 
di quelle piccole Diete di Parenzo e simili. 
Non por ta te qui quei pettegolezzi. (Com-
menti — Rumori). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Wilfan, cer-
chi di concludere. 

W I L E A N . Credo che la nos t ra popola-
zione del l ' Is tr ia sia su per giù tale quale 
quella di al t re par t i del mondo, e se è lecito 
fare un confronto, l ' I s t r ia si può conf ron ta re 
col meridionale d ' I ta l ia . Anche nel l ' Is t r ia 
unico f a t to re di col tura a suo tempo, e pare 
che si voglia cont inuare, era l ' agente delle 
imposte e il gendarme, o come si dice ora, 
il carabiniere. Po te te immaginare a che cosa 
si può r idurre una regione ammin i s t r a t a 
in quel modo (Commenti). 

II te rmine « agente dell ' imposte e cara-
biniere » lo ho t rova to in uno splendido li-
bro del nostro collega Ni t t i sul bilancio. 
{Commenti). 

P R E S I D E N T E . Ma questo non è f a t t o 
personale, onorevole Wilfan. Concluda. 

W I L F A N . L ' I s t r i a ha una aggravan te 
di f ronte al Mezzogiorno d ' I ta l ia . L 'aggra-
vante che il contras to sociale si è in certo 
qual modo identif icato col contras to nazio-
nale. Gli ab i tan t i della cit tà, i negozianti, i 
mercanti, gli usurai, gli s f ru t t a to r i che s tanno 
nei centri erano italiani: la campagna era 
slava (Rumori vivissimi — Proteste alVestre-
ma destra). 

Ringrazio la Camera della cortesia usa-
tami ascoltandomi. Spero che simili inci-
denti non si r ipeteranno e che i nostri rap-
porti pot ranno migliorare. 

PRESIDENTE^. Ha facoltà di par la re 
per fa t to personale l 'onorevole Reuth Meo-
lussi. 

R E U T H - N I C O L U S S I . Sarò molto più 
breve dell'onorevole collega Wilfan e mi 
limiterò ad alcuni cenni sulle incorettezze 
^elle asserzioni f a t t e da par te dell 'onorevole 
Giunta 

Prima di t u t to io devo dire che è impos-
sibile far qui a R o m a adesso, almeno a noi 
quattro deputa t i del Tiro lo Meridionale, 
1 conti della guerra mondiale e ciò per il 
motivo che la matemat ica , pur essendo la 

scienza GS£l ÌJÌJRJ « par excellence », è diversa 
nei suoi metodi sotto"! diversi cieli. Io credo 
che non riusciremo in nessun modo di fare 
un calcolo conclusivo sulla guerra che ci 
ha t ravagliato per qua t t ro anni, qui, nei 
nostri discorsi. E d è perciò che io non posso 
entrare in merito di quello che l 'onorevole 
Giunta disse in confronto di noi e del no-
stro paese. 

Soltanto io vorrei qui spiegare che quello 
spauracchio del « Deutscher Verband » di 
cui si è f a t to il nome in quest 'aula parecchie 
volte, non è altro che un semplice organo 
politico, non è altro che la federazione del 
Par t i to popolare tirolese e del Par t i to libe-
rale tedesco del tirolo Meridionale; una sem-
plice organizzazione politica senza alcun 
mezzo statale e senza alcuna autor i tà , 
eccet tuata quella della fiducia dei p ropr i 
compaesani . 

L'onorevole Giunta ha qui letto una 
circolare, che i deputa t i tedeschi avrebbero 
manda to alla s tampa di t u t t o il mondo in 
cui si par lava del fascismo. Questa circolare 
a noi deputa t i tedeschi è del t u t t o scono-
sciuta. 

GIUNTA. Por terò il giornale. 
R E U T H - N I C O L U S S I . Noi non l 'ab-

biamo in nessun modo redat to , noi non ne 
sappiamo nulla. Sono molto curioso di ve-
dere il giornale il quale ha r ipor ta to una 
circolare che sarebbe venuta da noi. 

I n quanto alle frasi citate dall 'onorevole 
Giunta dai discorsi elettorali dell 'onorevole 
Toggenburg e miei, io posso qui dire che 
esse sono r iprodot te scorret tamente. Pri-
ma di t u t t o cer tamente si deve t r a t t a re 
di traduzioni. 

In seconda linea, anche le frasi stesse 
sono s tate deformate e io nego recisamente 
che le frasi avessero suonato in quel modo. 
Del resto io debbo aggiungere che quei di-
scorsi dai quali queste frasi sono state prese, 
sono stat i pronunziat i dal collega onorevole 
Toggenburg e da me in un tempo che forse 
li rende comprensibili, cioè nelle set t imane 
che susseguirono il 24 aprile, in cui una spe-
dizione fascista è venuta a Bolzano, e si è 
lanciata su un corteo pacifico. Il r isultato 
di quella spedizione fu una c inquant ina di 
feriti e la morte di un maestro assassinato 
non in lo t ta coi fascisti, ma quando si t ro-
vava fuggendo per proteggere e por tare in 
salvo due fanciulli. 

Onorevoli colleghi, a noi deputa t i te-
deschi è impossibile rispondere ai discorsi 
f a t t i in nostro riguardo coi medesimi accenti. 
Impossibile perchè la nostra indole non ce 
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lo consente, ma anche perchè sarebbe inu-
tile qui usare delle parole che potessero 
offendere il sentimento nazionale italiano. 

Onorevoli colleghi, noi siamo qui quat-
tro e i rappresentanti del popolo italiano 
sono 527. Come possiamo noi metterci in 
gara? Onorevoli colleghi, io adesso faccio 
appello a voi. Sono state lanciate contro di 
noi delle accuse, e, come è accaduto, anche 
degli insulti (Interruzioni del deputato Giunta). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Giunta, non 
interrompa. 

R E U T H - N I C O L U S S I . E non solo in que-
st'Aula, ma anche sui giornali. 

Non credo che lo spirito italiano que-
sto possa approvare. E faccio appello a lor 
signori combattenti, a loro che hanno por-
tato le armi, come io so, oppure io credo, 
con onore, io faccio appello al loro senti-
mento cavalleresco. Noi quattro tedeschi 
non possiamo difenderci, perchè è impos-
sibile qui esporre il nostro punto di vista 
senza irritarvi. Dunque allora trat tateci 
con generosità. ( Vive approvazioni — Com-
menti). 

Presentazione di disegni di legge. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l 'onorevole ministro dei lavori pubblici. 
Ne ha facoltà. 

P E A N O , ministro dei lavori pubblici. 
Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti 
disegni di legge: 

Conversione in legge del decreto Reale 
9 ottobre 1919, n. 2161, e di altri decreti 
vari che recano disposizioni sulle deriva-
zioni ed utilizzazioni di acque pubbliche 
e sulla costruzione di serbatoi e laghi arti-
ficiali; (506) (V) 

Conversione in legge del Regio de-
creto 2 ottobre 1919, n. 1995, che approva 
provvedimenti per favorire la produzione 
e l'utilizzazione dell'energia idroelettrica; 
(507) (V) 

Conversione in legge dei decreti luo-
gotenenziali 26 luglio 1917, n. 1191, 15 mag-
gio 1919, n. 1092, 11 marzo 1920, n„ 748 e 
3 aprile 1.921, n. 347, relativi alla concessione 
della costruzione del nuovo porto di Vene-
zia alla Società Porto industriale di Vene-
zia con modificazioni e disposizioni aggiun-
tive; (508) .(V) 

Conversione in legge dei Regi decreti 
25 gennaio 1921, n. 20 e 3 aprile 1921, n. 508, 
che recano provvedimenti pei servizi pub-
blici automobilistici; (509) (V) 

Conversione in legge, con emenda-
menti, del Regio decreto 2 settembre 1919, 
n. 1628, che istituisce l 'Istituto nazionale 
per le opere pubbliche dei Comuni; (510) (V) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 10 aprile 1.919, n. 609, che ap-
prova l 'atto di transazione fra il Ministero 
dei lavori pubblici e la Società Anomina 
italiana concessionaria dell'Acquedotto Pu-
gliese; nonché dei decreti Reali modifica-
tivi 6 novembre .1919, n. 2359, 11 marzo 
1920, n. 399, 1° settembre 1920, n. 1386, e 
24 marzo 1921 n. 426; (511) (V) 

Conversione in legge del decreto Reale 
8 luglio 1.919, n. 1358, col quale fu autoriz-
zata la costruzione della ferrovia Ostiglia-
Treviso, e la spesa di lire 51 milioni per i due 
tronchi Ostiglia-Legnago e Legnago-Poiana. 
di G-ranfion ; (512) (V) 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 23 febbraio 1919, n. 303, e dei Regi 
decreti 8 luglio 1919, n. 1327 e 23 gennaio 
.1921, n. 56 concernenti aumenti di sovven-
zione ed altre facilitazioni a favore di fer-
rovie in regime di concessione alla industria 
privata, e di tramvie extraurbane; (513) 
(V) 

Provvedimenti per riparazioni di strade 
nella provincia di Trapani; (514) (V) 

Conversione in legge dei decreti luo-
gotenenziali 22 febbraio 1917, n. 261; 26 
aprile .1917, n. 696 e 28 marzo 1919, n. 454, 
nonché del Regio decreto 3 febbraio 1921, 
n. .128, concernenti provvedimenti straor-
dinari per la migliore utilizzazione dei com-
bustibili fossili nazionali per la fabbrica-
zione di agglomerati e per gli impianti e 
l'esercizio di stabilimenti destinati alla gas-
sificazione od alla distillazione di ligniti o 
torbe e alla produzione d'energia termica, 
meccanica ed elettrica; (515) (V) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 26 gennaio 1919, n. 85, che 
istituisce,, un ente autonomo per la costru-
zione di opere di sistemazione e di amplia-
mento del porto di Livorno; (51.6) (V) 

Conversione in legge dei Regi decreti 
n. 801, del 28 novembre 1907; n. 413 del 10 
giugno 1909; n. 182 del 3 marzo 1910; n. 195 
del 21 aprile .1910,.n. 295 del 2 giugno 1910; 
n. 567 del 21 luglio 1910; nn. 632 e 637 del 
31 agosto 1910; nn. 672, 673, 701, 702, 703 e 
704 del 7 settembre 1910; n. 246 del 23 feb-
braio 1911; n. 953 del 27 novembre 1910; 
n. 177 dell'8 febbraio 191.2; n. 1161 del 20 
ottobre 1912; nn. 1397 del 19 dicembre 
1912 e n. 1426 del 26 novembre 1914 riguar-
danti le tariffe e condizioni pei trasporti 
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di persone e di merci sulle linee ferroviarie ' 
e su quelle di navigazione esercitate dallo 
Stato; del Eegio decreto 13 ot tobre 1910, 
n. 750, clie proroga il termine stabilito 
dalla legge 7 luglio 1910, n. 488, per le ridu-
zioni ferroviarie concesse in occasione della 
commemorazione degli avveniment i del 1860 
nelle provincie meridionali; del Eegio de-
creto 15 luglio 1909, n. 565, per le applica-
zioni al tronco Poggio Eusco-Eevere della 
linea ferroviaria Bologna-Verona, delle di-
sposizioni della legge 7 febbraio 1901, n. 44, 
per l'esercizio economico ; (517) (Y) 

Conversione in legge del decreto Eeale 
29 ot tobre 1920, n. 1602, che rende esecutivo 
l'accordo, conchiuso a Berna f ra l ' I tal ia e la 
Svizzera il 21 luglio 1920, relativo ad alcune 
deroghe temporanee delle disposizioni della 
convenzione principale del Got tardo del 
13 ot tobre 1909; (518) (Y) 

Conversione in leggé del Eegio decreto 
29 ottobre .1920, n. 1600, r iguardante l 'ap-
plicazione dei prezzi r idott i previsti dalla 
Concessione speciale X ai viaggi degli emi-
granti stranieri che t rans i tano sulle linee 
ferroviarie dello Stato; (519) (Y) 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 17 giugno 1919, n. 1325, e del Ee-
gio decreto 29 set tembre 1919, n. 1837, e di-
sposizioni aggiuntive, su concessioni di viag-
gio per i giornalisti professionisti, per gli 
onorevoli senatori e deputat i , e per gli ex 
deputati ; (520) (Y) • 

P E E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
ministro dei lavori pubblici della presenta-
zione di questi disegni di legge che saranno 
trasmessi alle Commissioni compenenti . 

Ha chiesto di parlare l 'onorevole mi-
nistro della marina. Ne ha facoltà . 

SECHI , ministro della marina. Mi onoro 
di presentare alla Camera i seguenti disegni 
di legge. 

Conversione in legge del Eegio decreto 
in data 20 febbraio 1921, n. 222, circa proroga 
delle facoltà date al ministro della marina 
col Eegio decreto-legge n. 1455, in data 10 
agosto 1919, circa ammissione in servizio 
attivo permanente di ufficiali inferiori e 
subalterni di vascello di complemento e 
della riserva navale; (521) (IY) 

Conversione in legge del Eegio de-
creto 13 marzo 1921, n. 323, concernente 
l ' indennità professionale agli - ufficiali me-
dici della Eegia "marina, agli ufficiali del 
genio , navale ed agli ufficiali di vascello 
specialisti di armi navali provvisti di laurea; 
(522) (IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
in data 13 marzo 1921, n. 322, relativo al 
computo degli stipendi agli ufficiali richia-
mati dal congedo; (523) (IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
in data 20 febbraio 1921, n. 223, che proroga 
a t u t t o l'esercizio finanziario 1921-22 le 
disposizioni del Eegio decreto-legge 9 otto-
bre 1919, r.. 1848, r iguardante i ruoli orga-
nici del Ministero della marina; (524) (IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
in data 13 marzo 192.1, n. 254, r iguardante 
la sistemazione di taluni personali civili 
della Eegia marina; (525) (IY) 

Eatif ica del Eegio decreto in data 20 
febbraio 1921, n. 255, inteso a regolare, per 
il tempo di pace, la concessione d ' impiant i 
radiotelegrafici e radiotelefonici; (526) (IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
in data 20 gennaio n. 1921, n. 85, circa pro-
roga delle disposizioni del decreto-legge 11 
marzo 1920, n. 348, con il quale si autorizzavi 
il ministro della marina a vendere navi che 
non avessero più efficienza bèllica; (527) 
(IY) 

Conversione del Eegio decreto in da t a 
3 febbraio 1921, n. 182, col quale viene prò 
rogato il termine stabilito dall'articolo 2 
del regio decreto-legge, n. 1568, in da ta 6 
ottobre 1920 circa la soppressione della 
Commissione per le controversie sorte per 
forni ture alla Eegia marina; (528) (IY) 

Eatifica, da par te del Parlamento, del 
Eegio decreto 5 giugno 1921, n. 755, relativo 
agli arsenali della Eegia marina ed ai ser-
vizi a terra; (529) (IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
in da ta 2 maggio 1915, n. 596, che sospende 
i l imiti di età per gli ufficiali in congedo 
della Eegia marina; (530) (IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
10 agosto 1919, n. 1475, relativo al trasfe-
r imento nei ruoli del servizio at t ivo di uffi-
ciali inferiori di vascello di complemento e 
della riserva navale; (53.1) (IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
10 agosto 1919, n. 1468, relativo alla r iam-
missione in servizio di ufficiali superiori 
della riserva navale; (532) (IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
in da ta 10 agosto 1919, n. 1474, relativo 
al r iordinamento organico degli ufficiali 
macchinisti della Eegia marina; (533) (IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
in da ta 20 maggio 1915, n. 792, relativo al 
reclutamento degli ufficiali di Commissa-
riato militare mari t t imo; (534) (IY) 
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Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 28 dicembre 1916, n. 1839, 
che stabilisce nuove norme per il recluta-
mento degli ufficiali del Corpo di Commis-
sariato militare marittimo; (535) (IY) 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 15 aprile 1917, n. 647, portante 
modificazioni al decreto luogotenenziale 28 
dicembre 1916, n. 1839, relativo al recluta-
mento degli ufficiali nel Corpo di commissa-
riato militare marit t imo; (536) (IY) 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 9 agosto 1917, n. 1352, relativo 
al reclutafnento degli ufficiali del Corpo di 
commissariato militare maritt imo; (537) 
(IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
10 agosto 1919, n. 1419, che modifica al-
cuni articoli del decreto-legge luogotennen-
ziale n. 1352 del 9 agosto 1917, relativo al 
reclutamento degli ufficiali del Corpo di 
commissariato militare maritt imo e del de-
creto luogotenenziale n. 1840 del 28 ottobre 
1917; (538) (IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
25 gennaio 1920, n. 112, circa trasferimento 
di ufficiali commissari di complemento nei 
ruoli del servizio att ivo permanente; (539) 
(IV) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
in data 18 aprile 1920, n. 537, r iguardante 
11 trasferimento di ufficiali commissari di 
complemento nel ruolo degli ufficiali in ser-
vizio at t ivo permanente; (540) (IY) 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 1° ottobre 1917, n. 1678, che au-
menta di 20 posti di sottotenente il ruolo 
organico degli ufficiali del Corpo Eeale 
equipaggi; (541) (IY) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 8 giugno 19.1.9, n. 1028, relativo 
al conferimento del grado di sottotenente 
al direttore del Corpo musicale della Ee-
gia marina; (542) (IY) 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 26 agosto 1917, n. 1459, circa il 
mantenimento e la riassunzione in servizio 
di militari invalidi di guerra appartenenti 
alla Eegia marina; (543) (IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
in data 2 maggio 1915, n. 591, riguardante 
la nomina di laureati in medicina e chirur-
gia ad ufficiali medici di complemento nella 
Eegia marina;. (544) (IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
in data 20 maggio 1915, n. 712, relativo 
alla nomina di sottotenenti commissari di 
marina di complemento; (545) (IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
9 giugno 1920, n. 878, relativo alla cessa-
zione delle disposizioni del Eegio decreto 
n. 715, del 16 maggio 1.918, per alcuni per-
sonali della Eegia marina; (546) (IY) 

Conversione in legge di Eegi decreti 
22 aprile .1920, n. 472, 6 giugno 1920, n. 730, 
circa la riduzione dei quadri organici degli 
ufficiali della Eegia marina, e del Eegio de-
creto 5 agosto 1920, n. 1131, che determina 
i quadri definitivi degli ufficiali della Eegia 
marina; (547) (IY) 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 9 febbraio 1919, n. 248, che mo-
difica la legge 27 dicembre 1906, n. 679, sulla 
leva mari t t ima; (548) (IY) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 20 aprile 1919, n. 664, che ap-
porta modificazioni al testo unico delle leggi 
sulla leva mar i t t ima approvato con Eegio 
decreto 16 dicembre 1888, n. 5860; (549) 
(IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
in data 2 maggio 1920, n. 621, che porta mo-
difiche alla legge sulla leva marit t ima; (550) 
(IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
in data 22 luglio 1920, n. 1060, che appor ta 
varianti a quello 2 maggio 1920, n. 621, con-
tenente disposizioni per la leva mari t t ima 
(551) (IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
in data 10 agosto 1919, n. 147, recante prov-
vedimenti per l 'avanzamento dei sott'uffi-
ciali del Corpo Eeale equipaggi; (552) (IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
10 ot tobre 1919, n. 1966, che determina 
la chiamata della leva di mare sui nat i nel 
1900; (553) (IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
21 novembre 1920, n. 1721, che approva la 
tariffa degli assegni dovuti ai militari del 
Corpo Eeale equipaggi in viaggio od in mis-
sione per motivi di servizio, in sostituzione 
di quella approvata col decreto luogotenen-
ziale 27 febbraio 1919, n. 380; (554) (IV 

Conversione in legge dei Eegi decreti 
12 ottobre 1919, n. 2043, e 24 novembre 
1919, n. 2434, che accordano facilitazioni ad 
una cooperativa da istituirsi f ra sott'uffi-
ciali della Eegia marina in servizio attivo, 
per la costruzione di case economiche di 
abitazione a proprietà indivisa; (555) (IY.) 

Conversione in legge dei Eegio decreto 
in data 1° aprile 1915, n. 429, che proroga 
la concessione dell ' indennità giornaliera agli 
ufficiali della riserva navale e di comple-
mento richiamati alle armi; (556) (IY) 
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Conversione in legge del Eegio decreto 
in data 29 aprile 19.15, n. 595, che concede 
una indennità di lire 200 agli ufficiali della 
riserva navale richiamati in servizio di auto-
rità; (557) (IV) 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 17 novembre 1918, n. 1921, rela-
tivo all'indennità dovuta agli ufficiali della 
Eegia marina in servizio ausiliario: (558) 
( IV) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
in data 8 gennaio 1920, n. 54, che stabilisce 
gli assegni vitto al personale navigante 
aereo della Eegia marina; (559) ( IV) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
in data 2 maggio 1920, n. 625, riguardante 
l'abolizione delle indennità per gli ufficiali 
richiamati durante la guerra; (560) ( IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
in data 9 maggio 1920, n. 632, che indica il 
tempo utile per la cessazione del computo 
dell'ammontare dell'indennità di congeda-
mento; (56.1) (IV) 

Conversione in legge del Eegio decreto ' 
2 novembre 1919, n. 2142, portante provve-
dimenti per gli stipendi e l ' indennità pro-
fessionale per gli ufficiali dei corpi militari 
della Eegia marmi); (562) ( IV) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
in data 1° febbraio 1920, n, 116, che porta 
modificazioni al Eegio decreto-legge 2 no-
vembre 1919, n. 2142, riguardante gli sti-
pendi degli ufficiali della Eegia marina; 
(563) ( IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
in data 29 aprile 1915, n. 594, che sospende 
i limiti di età pei farmacisti mi.litari della 
Eegia marina; (564) ( IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
in data 13 maggio 1915, n. 707, relativo alla 
esenzione dei funzionari delle capitanerie 
di porto dall'obbligo del servizio militare 
(565) ( IY) 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 20 gennaio 19.18, n. 136, concer-
nente promozioni a capo disegnatore di 2a 

classe della Eegia marina; (566) ( IY) 
Conversione in legge del Eegio decreto-

iegge 10 agosto 1919, n. 1469, portante 
provvedimenti a favore del personale civile 
tecnico della Eegia marina; (567) (IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
10 agosto 1919, n. 1470, portante migliora-
menti al personale dei chimici e degli elet-
tricisti della Eegia marina; (568) ( IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
9 ottobre 1919, n. .1848, che modifica tem-
poraneamente i ruoli organici della carriera ' 

di ragioneria centrale e della carriera ammi-
nistrativa del Ministero della marina nonché 
quello delle ragionerie dei Eegi arsenali mi-
militari marittimi; (569) (IV) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 27 ottobre 1918, n. 1729, che 
abroga l'ultimo comma dell'articolo 6 della 
legge 23 giugno 1912, n. 637, concernente il 
numero dei professori ordinari nel corpo ci-
vile insegnante della Eegia Accademia na-
vale; (570) (IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
11 marzo 1920, n. 349, recante provvedimenti 
economici a1 favore degli insegnanti della 
Eegia Accademia navale; (571) (IV) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
30 novembre 1.919, n. 2303, portante prov-
vedimenti economici a favore del personale 
direttivo e insegnante dei Eegi istituti nau-
tici; (572) (IV) • 

Conversione in legge del Eegio decreto 
in data 26 settembre 192 0, n. 1464, relativo 
a concorsi per fanalisti di ruolo; (573) (IV) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 22 febbraio 1917, n. 345, che 
estende all'Amministrazione marittima le 
disposizioni dell'articolo 7 dell^ legge 17 
luglio 1910, n. 511, relativo alla emissione 
di mandati di anticipazione a favore delle 
Direzioni e Sottodirezioni di Commissariato 
militare marittimo; (574) (IV) 

Conversione in legge del decreto logo-
tenenziale 11 agosto 1918, n. 1347, che modi-
fica l'articolo 4 della legge 20 giugno 1909, 
n. 365, relativa all 'ordinamento amministra-
tivo e contabile della Eegia marina, e che 
stabilisce le modalità da osservare nei paga-
menti delle spettanze al personale lavorante 
degli stabilimenti militari marittimi; (575) 
(IV) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
11 marzo 1920, n. 348, relativo a vendita di 
navi che non hanno più efficienza bellica;(576) 
( IY) 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale in data 28 febbraio 1919, n. 347, 
che assegna un contributo straordinario di 
lire 120,000 al Eegio Comitato Talassogra-
fico italiano; (577) (IV) 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 25 agosto 1919, n. 1581, col quale viene 
concesso un contributo straordinario a fa- ' 
vore del Eegio Comitato Talassografico ita-
liano; (578) (IV) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
in data 22 febbraio 1920, n. 207, relativo alla 
soppressione della Commissione delle prede 
ed all'istituzione di una Commissione per 
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l 'accertamento dei danni e la liqnidazione 
degli indennizzi per danni di ingiusta guerra; 
(579) (IV) 

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 8 ottobre 1920, n. 1558, relativo 
alla soppressione della Commissione per 
l 'esame di controversie per forniture inte-
ressanti la Eegia m a r i n a ; (580) (IV) 

Conversione in legge del Eegio de-
creto 4 novembre 1919, n. 2128, col quale 
vengono estese a tu t t e le distruzioni di navi 
nemiche operate durante la guerra le dispo-
sizioni dei decreti luogotenenziali 21 aprile 
1918, n. 615, e 4 luglio 1918, n. 990 ; (581) 
(IV) 

Conversione in legge del Eegio de-
creto in data 14 novembre 1919, n. 2269. 
che porta modificazioni alle norme per l'ap-
plicazione del decreto luogotenenziale' 21 
aprile 1918, n. 615, approvate con decreto 
luogotenenziale 4 luglio 1918, n. 990, circa 
premi per affondamento di navi nemiche ; 
(582) (IY) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale in data 9 febbraio 1919, n. 232, 
che istituisce un tribunale militare marit-
timo con sede a Taranto ; (583) (IV) 

Conversione in legge del Eegio de-
creto n. 1674, in data 14 novembre 1920, che 
proroga per sei mesi le disposizioni del de-
creto luogotenenziale 25 marzo 1919, n. 428, 
circa la giurisdizione del tribunale militare 
in Zara ; (584) (IV) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 8 giugno 1919, n. .1085, por-
tante provvedimenti per le navi asilo ; (585) 
(IY) 

Conversione in legge del Eegio de-
creto in data 3 settembre 1920, n. 1387, re-
lativo al passaggio al Ministero del lavoro 
dell'Opera nazionale di Patronato delle navi 
asilo; (586) (IY) 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 28 dicembre 1916, n. 1838, col 
quale è approvata la convenzione in data 10 
giugno 1916, con l'onorevole Marconi per 
il servizio radiotelegrafico e radiotelegrafonico 
commerciale e militare delle stazioni costiere 
in Italia e nelle Colonie; (587) (IY) 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 6 febbraio 1919, n. 247, concernente 
il funzionamento degli Uffici tecnici e di vigi-
lanza delle armi navali o del Genio navale; 
(588) (IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
20 ottobre 1919, n. 1988, riguardante l'or-
dinamento del Corpo Eeale equipaggi e lo 
stato giuridico dei sott'ufficiali della Eegia 

marina e del Eegio decreto 24 novembre 1919^ 
n. 2328, che porta modificazioni alle norme 
transitorie del Eegio decreto 20 ottobre 1919, 
n. 1988; (589) (IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
in data 11 marzo 1920, n. 347, relativo a 
varianti all 'ordinamento del Corpo Eeale 
equipaggi e allo stato giuridico ed economico 
dei sott'ufficiali della Eegia marina; (590} 
(IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
14 novembre 1920, n. 1673, relativo a inden-
nità di caro viveri ai sott'ufficiali della Eegia 
marina celibi o vedovi senza prole; (591) 
(IY) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
n. 1834, in data 16 novembre 1920, che ap-
porta varianti a quello 20 ottobre 1919^ 
n. 1988, concernente l 'ordinamento del Corpo 
Eeale equipaggi e lo stato giuridico ed eco-
nomico dei sott'ufficiali della Eegia marina. 
(592) (IY) 

P E E S I D E N T E . Do at to all 'onorevole 
ministro della marina della presentazione di 
questi disegni di legge che saranno trasmessi 
alla Commissione competente. 
Si riprende la discussione sull'indirizzo di ri-

sposta al discorso della Corona. 
P E E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 

l'onorevole Graziano. 
GEAZIANO. Parlo in nome della demo-

crazia liberale, di quel parti to, che in questa 
Camera deve portare il principio risolutivo 
delle lotte f ra i vari partiti , perchè la li-
bertà è la sola forma che consente le di-
scussioni libere e feconde, e conduce al-
l'equilibrio f ra le forze sociali e politiche in 
contrasto, cioè al diritto. 

Onorevoli colleghi, questa è l 'ora della 
politica interna ; non parlo, quindi, della 
politica estera, ehe ha avuto deficienze ed 
errori, ma che troverebbe nella critica po 
s tuma e retrospett iva una causa di peggio-
ramento. Un popolo che si forma deve esau-
rire la via degli errori ; uno Stato che cam-
mina nella storia non può irrigidirsi nella 
contemplazione del passato ma deve pen-
sare all'avvenire. Nel giuoco della politica 
internazionale, se l ' I tal ia vuol essere forte 
deve concentrare tu t t i gli sforzi alla ricom-
posizione della società e sopratut to alla rior-
ganizzazione dello Stato. 

Una delle conseguenze più gravi della 
politica estera è precisamente quella 'che [si 
riferisce alle nuove Provincie che debbono 
t rovare nel nuovo organismo politico una 
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forza di coesione nella conciliazione del 
conflitto f r a il dovere di ci t tadini i tal iani e 
il dir i t to di tu te la delle minoranze nazionali. 

L'onorevole De Nicola, nel mandare 
un saluto « alle popolazioni di lingue diverse, 
di razze diverse f a t a lmen te rinchiuse nelle 
nost re^front iere » ha messo in rilievo una 
legge storica che alle es t remi tà terri torial i 
di t u t t i gli Sta t i fonde popolazioni miste. 

Il confine politico non può impedire che 
nella zona mista vivano gruppi etnici in 
con t a t t o e in contrasto. 

Se non che queste popolazioni miste non 
debbono essere r iguarda te come un i tà na-
zionali aspirant i all ' i rredentismo, ma come 
uni tà provinciali. Sì, onorevoli rappresentan-
ti del Tirolo, voi non dovete dire Tirolo 
meridionale, ma • Trent ino set tentr ionale, 
perchè il Trent ino è una provincia sola e il 
Trent ino appar t iene al l ' I tal ia . 

Quanto alla politica interna, il nostro 
Paese a t t raversa una crisi grave e profonda 
che è a un tempo sociale ed economica, po-. 
litica e giuridica. 

La crisi sociale è s ta ta ma tu ra t a dal 
socialismo, prima, dal sindacalismo e dal 
comunismo, poi. La centralizzazione ha ag-
gravato il conflitto f ra gli ordini sociali in 
movimento e gli ordini amminis t ra t iv i im-
mobili. Forse dirò una cosa nuova in que-
st 'Aula affermando che la rivoluzione so-
ciale di oggi è una rivoluzione feconda, che 
passerà alla storia, perchè colma le lacune 
lasciate dalla rivoluzione francese la quale 
ebbe la colpa di risolversi nel rappor to f r a 
lo Stato e l ' individuo, escludendo i tessuti 
sociali e intermedi. La società, che è dina-
mica, ha reagito contro lo Stato che tende a 
irrigirsi in una forma statica : onde le classi, 
i sindacati, i gruppi e t u t t e le specificazioni 
a fondo economico e politico che hanno 
fa t to sorgere contro l ' individualismo clas-
sico il principio socialista. 

Ora, questo movimento sociale, per non 
sboccare nella rivoluzione, deve essere in-
canalato- e regolato nell ordinamento co-
stituzionale. In fondo, il movimento è de-
terminato da t u t t e le forze extra-sociali che 
«ercano di penetrare nella s t ru t tu ra giuri-
dica. 

Lo Stato dovrà quindi aprire la sua s trut-
tura a queste forze ; e poiché la Camera dei 
deputat i , a forma individualistica, è im-
potente a ricevere e regolare queste nuove 
forze, è necessario compiere una r i forma ar-
dita che è s ta ta sempre invocata dai costi-
tuzionalisti : la r i forma del Senato. 

Il Senato dev'essere t ras formato in or-
ganismo sindacale, sostituendo alla nomina 
l'elezione, ed allargando le categorie ai rap-
presentant i degli interessi delle classi e dei 
sindacati. 

Il sindacalismo preme da vicino lo S ta to 
ed è il nemico dello Stato ; gli aggruppa-
menti sindacali, d 'a l t ra parte, rappresen-
tano la tu te la della società che si è profon-
damente distaccata dalle esplicazioni indi-
vidualistiche : ebbene, il Senato sarebbe lo 
organismo capace di accogliere t u t t e le cor-
renti nuove, sociali e sindacali, e a trasfor-
marle in rappresentanza. 

La crisi sociale è in t imamente connessa 
a quella amminis t ra t iva ; anzi la crisi am-
ministrat iva è provocata per molti aspet t i 
dalla crisi sociale. 

Si è parlato molto di accentramento e 
di decentramento, e si è da t u t t i criticato 
il discorso .della Corona perchè esso ne ha 
parlato in maniera evasiva. E si è criticato 
il Governo perchè non ha fa t to fare al Capo 
dello Stato questa o quella promessa nel 
campo larghissimo delle riforme. Io penso 
invece che t u t t e le lamentele che si fanno 
contro il discorso della Corona, t u t t e le ac-
cuse che si levano contro il Governo debbono 
ripetersi al Par lamento il quale si è lasciato 
e si lascia sfuggire di mano l ' iniziativa legi-
slativa. Se nel discorso della Corona vi sono 
lacune, se nell'indirizzo di risposta vi sono 
deficienze, la via prat ica è quella di stimo-
lare in noi stessi il senso di responsabili tà 
e di elaborare quei progett i di legge che la 
realtà sociale e politica richiede. 

Il Governo ha una funzione costituzio-
nale r i levante che lo pone in apparenza al 
disopra del Par lamento ; ma, in sostanza, 
è al Par lamento che spet ta , oltre il potere 
di sindacato, il diri t to e il dovere della co-
struzione delle leggi. Per a t tua re solida-
mente la ricostruzione del paese, è neces-
sario adoperare le leggi. 

Un oratore di par te socialista (mi pare 
l 'onorevole Baldesi) ha affermato che il so-
cialismo di Stato, a t tacca to dall 'onorevole 
Mussolini, non corrisponde a quello della 
teoria socialista che è molto lontano dalla 
speculazione industr iale aderente alla buro-
crazia. 

E l 'onorevole collega Bara tono ha det to 
che il socialismo è decentralizzatore. No, 
il socialismo deve essere per forza centraliz-
zatore : il socialismo, per le sue vie dottr i-
narie, approderebbe ad una forma nuova di 
burocrazia che non avrebbe nulla da invi-
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diare alla- burocrazia del così det to Sta to 
borghese. 

Yi è quindi nella teoria socialista lina 
distinzione da fare : fino a un certo pun to 
essa è teoria umani ta r ia , che meri ta di es-
sere da t u t t i accolta perchè tende verso la 
giustizia sociale ; poi cessa di essere sociale 
e d iventa politica, e va senz'altro scar ta ta . 

Accentramento, dunque, e decentramen-
to : l 'uno esclude l 'a l t ro. Forse sarebbe me-
glio non parlare di decent ramento perchè 
il t e rmine vero che riflette la situazione delle 
cose è au tonomia . Nelle varie direzioni scien-
tifiche l ' accent ramento investe t u t t a una 
dot t r ina di s tato. Questo accent ramento 
deve essere spezzato. Ma il- decent ramento 
deve essere burocrat ico o semplicemente ge-
rarchico % Il decent ramento deve aspirare 
alla au tonomia regionale, comunale, pro-
vinciale ì 

Ecco il pun to . Il decent ramento (io so-
stengo) non può essere regionale, appun to 
perchè se è possibile che ad una regione pic-
cola esso corrisponda ut i lmente, ciò non è 
invece possibile in una grande regione che 
abbia 5 o 6 milioni di abi tant i . Il decentra-
mento ha un solo pun to di applicazione, di 
sicuro consenso, ed è il comune. 

Il comune deve governarsi da sè, ment re 
oggi è costretto, dal fal l imento economico, a 
premere con t inuamente per avere sussidi, 
prestit i , contr ibut i . Il comune deve t rovare 
a presidio ist i tuzionale questo principio giu-
ridico : le tasse e le imposte debbono essere 
spese là dove sono esat te . 

Lo Stato prelevi sui campi quel t a n t o 
che occorre per la sodisfazione dei bisogni 
veramente nazionali, e lasci ai comuni la 
fonte di a t t i v i t à economica e finanziaria 
necessaria alla loro vita. Na tura lmente , 
molte funzioni debbono passare dallo Sta to 
ai comuni e alle società private. 

Cer tamente f r a lo Stato e il comune vi 
deve essere un organo intermedio ; e questo 
può essere costi tuito dalla provincia. 

La" legge recente sulle circoscrizioni po-
litiche può ammonire Governo e Par lamento 
ad a t tua re una grande r i forma ; la ridu-
zione delle Provincie. Questa r i forma po-
t rebbe dare grandissima economia ed anche 
un contr ibuto efficace alla r i forma della bu- ( 
rocrazia. Io non comprendo in fa t t i un pro-
get to di r i forma della burocrazia che sia 
s taccato dal problema del l 'autonomia am-
minis t ra t iva, perchè gran par te della ri-
fo rma della burocrazia sta appun to nell 'au-
tonomia. Au tomat i camen te la r i forma au-
tonomist ica r idurrebbe la burocrazia, Del 

resto la r i forma della burocrazia non può 
par t i re dal semplice criterio materiale del-
l ' aumen to degli stipendi per giungere alla 
diminuzione degli impiegat i ; occorre ca-
povolgere t u t t o il sistema dello Sta to . 

Sopra tu t to , poiché ogni S ta to deve ave re 
la sua burocrazia , sia pur r i do t t a e impron -

a pr incipi liberali, è necessario che gli 
impiegat i abbiano l iber tà e responsabi l i tà . 
Questa è il nucleo vitale della r i forma. Non 
comprendo, per esempio, come un pre tore 
possa emanare sentenze l imi ta t ive anche della 
l iber tà pe r sona l e ; e un i m p i e g a t o di qual-
siasi Ministero debba fa re la m i n u t a per m a n -
darla, per la scala gerarchica, magar i sino 
alla firma del ministro. Deve cessare questa 
fo rma di incoscienza burocra t ica : bisogna 
dare agli impiegat i au tonomia e l ibertà che è 
anche garanzia di responsabi l i tà . 

I n conclusione o signori, del Governo, il 
pun to centra le della soluzione della crisi 
dello S ta to è nello stabil ire u n a gradazione f r a 
economia e politica ; fissare, cioè, il modo 
come le classi sociali debbano t r a s fo rmars i 
in pa r t i t i e come questi, a t t r ave r so le varie 
fo rme d ' is t i tuzione, arr ivino fino allo S ta to . 

La r i fo rma del Senato credo che sia la 
valvola di sicurezza della grave crisi so-
ciale; la r i forma ammin is t ra t iva , quella della 
crisi dello S ta to : la p r ima eliminerà o com-
porrà i confli t t i sociali, la seconda darà allo 

, S ta to il suo vero ca ra t t e re di S ta to giuridico. 
Senza il minuscolo e prezioso s t rumen to del 
dir i t to , che solo il nuovo mater ia l ismo po-
litico può disprezzare, saranno impossibili 
la r icostruzione nazionale e la res taurazione 
dello Sta to . 

P R E S I D È N T E . H a faco l t à di p a r l a r e 
l 'onorevole Schek. 

S C H E K . Onorevoli colleghi, sia consen-
t i to anche a me a nome e per manda to 'del 
popolo slavo, che mi volle suo r app re sen t an t e 
nel Pa r lamento italiano, di esprimere brevi 
dichiarazioni ed il mio modesto ma s incero 
sent imento di ci t tadino, il quale conosce t u t t i 
i suoi doveri di figlio della sua terra e che 
non dimenticherà g iammai il vincolo na tura le 
della lingua e della sua stirpe. 

Riconoscendo il f a t t o compiuto, noi con 
l 'annessione della Venezia Giulia a l l ' I t a l ia 
abbiamo pure riconosciuto e r iconosciamo' 
t u t t i i nostr i obblighi verso l ' I ta l ia s tessa-
( Approvazioni). Nello stesso tempo p e r è 
deve elevarsi la nostra parola ad inv ocare 
da voi, onorevole Governo, e da voi r a p p r e -
sentant i del popolo i taliano, un 'opera con-
t inua, amorevole, civile di pacificazione e di 
solidarietà umana . (Benissimo !) 
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In verità non avrei bisogno di rinnovare 
qui l'espressione di tale mio irrefrenabile 
sentimento. Leggevo oggi con particolare 
soddisfazione nn articolo sul giornale II 
Tempo, che mi dicono rappresenti più da 
vicino il pensiero dell'onorevole Giolitti. (Si 
ride — Commenti). 

P R E S I D E N T E . Sono cose che si dicono. 
(Ilarità). 

SCHEK. Le parole sono queste : 
« L'onorevole Giolitti ammonì che la 

necessità della vita dello Stato mai contra-
sterà coi principii umani del rispetto alla 
lingua, alla tradizione, alla coltura dei po-
poli annessi all 'Italia, perchè l 'I talia non 
compose e non manterrà la sua unità come 
conquistatrice e dominatrice mia come mae-
stra eterna di una legge storicamente ro-
mana di f raterni tà e di solidarietà civile. 
Certo è un problema la*, cui soluzione non 
si concreta in rapidi tocchi ed in brevi mo-
menti ; più che soluzione di realtà immedia-
ta, è aspirazione ; è tendenza dinamica ad 
una ricostruzione faticosa e saggia, cui il 
Governo e il Parlamento italiano si adopera-
no primi nel mondo. Noi arriveremo ». 

Onorevoli signori, io faccio mie queste 
chiare enunciazioni di propositi e di volontà. 
Certo, l 'affratellamento dei popoli dopo gli 
odi immensi diffusi con la guerra, non può 
essere un'opera rapida e facile. E come l'ono-
revole Giolitti avverte che deve essere aspi-
razione del Governo di raggiungere con ogni 
mezzo questo affratellamento, così io devo 
dichiarare che anche da parte del nostro po-
popolo nulla sarà lasciato intentato perchè 
tale aspirazione diventi presto realtà. (Ap-
provazioni). 

Ma appunto perciò la Camera italiana 
deve consentirmi una parola povera, ma 
piena di accoramento, la quale rifletta talune 
situazioni del nostri paesi, che, forse perchè 
ignorate dal governo, impediscono quell' av-
vicinamento del popolo slavo al popolo ita-
liano, che noi vogliamo effettuare con mutuo 
rispetto ai doveri e ai diritti reciproci. 

Ed accenno a tre documenti che avvalo-
rano più di ogni mio dire la réaltà. 

Il giornale VEmancipazione, organo re-
pubblicano della Venezia Giulia, riferendosi 
ad un mesto episodio avvenuto nell'ultimo 
periodo, r iguardante certi mal t ra t tament i , 
che sarebbero stati inferti a degli arrestati 
della Venezia Giulia, dopo d'aver invocato 
un'inchiesta, così commentava il fosco av-
venimento : « L'inchiesta dei mal t ra t tamen-
ti inflitti agli arrestati procede tu t tora . Ve-
diamo informati che dalla par te della te-

nenza dei Reali carabinieri si tenta di cor-
rere ai ripari. Di fa t t i vengono citati pa-
renti degli arrestati , specialmente le madri, 
alle quali si cerca di far sottoscrivere alcune 
dichiarazioni ». E qui il giornale la cui i ta-
lianità non è certo dubbia, descrive-taluni 
fa t t i che io, onorevoli colleghi, non posso 
leggere alla Camera per la loro truce gravità, 
ma che immedia tamente consegno all'ono-
revole presidente del Consiglio. Essi sono 
però tali da spingere il giornale a concludere 
con queste parole : « Vedremo le conclusioni. 
Certo che un provvedimento contro i can-
nibali che sporcano il nome italiano con 
gesta simili deve essere preso ». 

Un secondo documento, onorevoli si-
gnori ! 

Sul giornale ufficiale del Governo della 
Venezia Giulia L'Era Nuova, in una corri-
spondenza firmata dal commissario civile 
per l ' I talia, Martinacci, eletto a questa ca-
rica per la stessa fiducia in lui posta dal Go-
verno e quale esempio di italianità, pubblica 
un manifesto dal quale risulta l'elogio mi-
gliore che si deve fare al popolo, slavo an-
nesso all'Italia-. 

Mi riferisco ad una pubblicazione del 15 
maggio. 

Dopo d'aver deplorato un doloroso Epi-
sodio, di cui rimasero vit t ime parecchi slavi 
e nessun altro cittadino, il commissario Mar-
tinacci dichiara sull'aro- Nuova : « Mi as-
socio alla deplorazione generale per il dolo-
roso episodio non provocato da questa po-
polazione che conosco da ben due anni 
come popolazione rispettosa, bene ordinata,, 
quieta e tranquilla e che tale si mantenne 
anche nella giornata di domenica, nelle ele-
zioni >). 

Onorevoli colleghi ! Questi due fa t t i pos-
sono essere sintomi di un sistema o possono 
essere considerati come, episodi eccezionali ? 
Non voglio in questo momento tu rbare 
la serenità dell'Assemblea con una indagine. 
Ma questo Par lamento mi consentirà u n a 
ult ima documentazione in proposito. 

È la parola di un prelato italiano che du-
rante la guerra fu elevato alla suprema ca-
rica di vescovo castrense per l 'indiscussa 
sua fedeltà all 'Italia, monsignor Angelo 
Bartolomasi, e che il Governo dell'onorevole 
Giolitti confermò alla direzione dell'episco-
pato di Trieste. 

Ebbene, monsignor Angelo Bartolomasi 
era forzato dalla gravità dei fa t t i che rat-
tr istano le nostre popolazioni a rivolgere 
un pubblico appello dal giornale ufficiale 
della curia. 
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Ne faccio la versione dal latino : « Il 
dovere della mia carica e una profonda com-
mozione del cuore mi spingono ad elevare 
la voce per protestare sdegnoso contro i 
tristi fat t i di violenza che si sono compiuti 
in odio contro le persone e contro le cose 
sacre 'e civili. 

« Protesto contro le irruzioni che si ese-
guiscono contro chiese ed uffici. Protesto 
contro la distruzione di libri, matricole di 
stato civile, di mobili ed oggetti sacri. Pro-
testo contro tutte le minaccie, intimidazioni 
fa t te con le armi. Protesto contro il furi-
bondo incrudelire contro il popolo mediante 
bastonature e ferimenti inferti persino ai 
parroci i quali furono con forza cacciati e 
costretti a fuggire. Pronto sempre a casti-
gare chi non compia il suo dovere, purché 
ne sia accertata la colpa, non posso in nessun 
modo permettere che gruppi di cittadini 
senza riguardo all 'autorità, calpestando le 
leggi dello Stato, della giustizia ed umanità, 
si approprino il diritto di procedimenti som-
mari e ciò per vuote calunnie fat te da uo-
mini imbevut i di passioni settarie ». 

Queste azioni non sono sólamente frutto 
di ingiustizie, ma sono delle vere crudeltà 
e costituiscono delle pubbliche piaghe, tanto 
più che si commettono contro persone iner-
mi alle quali è tolto ogni mezzo di tutela 
e di difesa. » 

E non continuo. 
Onorevoli colleghi! 
Se queste parole fossero mìe, cioè di 

uno slavo divenuto cittadino italiano, cir-
condato ancora qui dentro di una naturale 
diffidenza per ogni sua parola e per ogni 
suo atto voi potreste anche non tenerne 
conto. Ma, come poco fa a voi sottoposi 
pubblicazioni e documenti di italianissimi 
rappresentanti civili, così qui avete dinanzi 
il dolore di un vescovo, che l 'Italia ufficiale 
non può lontanamente discutere. 

Ebbene, onorevole Giolitti, io non mi 
soffermerò nell'esame di altre situazioni, 
come -per le nostre scuole chiuse ai ragazzi 
ed agli studenti, che rimangono sperduti 
senza istruzione; per le nostre organizzazioni 
culturali ed economiche che vengono in-
frante nella loro funzione educatrice e di 
protezione delle classi lavoratrici. (Commenti) 

Sono convinto che nessuno qui dentro, 
che sia spirito libero e civile, può ammettere 
che scuole medie, ginnasi, scuole tecniche, 
industriali e commerciali vengano private 
dei loro alunni e che a disperdere questi 
volenterosi giovani si sia perfino ricorso, da 

autorità inconsapevoli del loro dovere, al-
l'uso delle armi, come si trattasse di una 
folla sovversiva q delinquente. Nessuno di 
voi, onorevoli colleghi, può consentire che 
l 'affetto e la simpatia verso lo Stato si radi-
chino nel popolo con mezzi che schiantano 
le autonomie dei nostri comuni, le opere pie, 
istituzioni di beneficenza ed organizzazioni 
finanziarie di carattere cooperativo e popo-
lare, solo perchè noi li creammo colla virtù 
e coll'opera dei nostri uomini e della nostra 
stirpe. (Commenti — Approvazioni). 

Nessuno di voi, che ha il senso della giu-
stizia elevato com'è sempre stato nel diritto 
eterno di Eoma, può ammettere, nella luce 
della civiltà odierna che vi siano due giu-
stizie, almeno nella loro pratica applica-
zione, così come purtroppo noi dobbiamo 
deplorare in molteplici casi della nostra vita 
nella Venezia Giulia. 

Ma, onorevoli colleghi, io voglio persua-
dermi che ben altro è il vostro indirizzo e 
la vostra volontà, e che qui voi farete con 
noi opera di giusta pacificazione, appli-
cando in ogni norma legislativa quei prin-
cipi stessi di superiore convivenza, che fu-
rono lanciati alla, vigilia della guerra come 
meta, verso la quale devono tendere tutt i i 
popoli e tutte le nazioni. 

Onorevoli colleghi! Al Governo ed alla 
Camera sottoporrò l 'esame più preciso e 
particolare delle verità, che qui colla dovuta 
delicatezza ho creduto mio dovere di accen-
narvi; e sono convinto che la mia parola 
deve frattanto essere riuscita ad avviare 
allo studio della nostra situazione,perchè 
si possa preparare un domani pacifico e 
fecondo di prosperità e di fraternità. 

Il popolo slavo, entrato nella cittadi-
ilanza italiana, ha una grande missione 
storica. (Approvazioni). 

Nessun occhio, anche il più acuto può 
spingersi nei più lontani orizzonti dell'av-
venire. Ma frattanto f r a . i due Stati confi-
nanti, l 'Italia e la Jugoslavia, che hanno co-
muni e gravi necessità di convivenza pacifica 
e produttrice, fra i due popoli che Mazzini, 
Cavour ed altri geni italiani sognarono fra-
telli e non nemici, in una Europa ricosti-
tuita sulla volontà civile delle popolazioni, 
gli slavi, resi cittadini italiani, vogliono e 
devono essere il ponte di riconciliazione 
perfetto fra la Jugoslavia e l 'Italia, essi po-
tranno essere l'elemento spirituale, che rav-
vivi in queste terre i sentimenti d'una su-
periore solidarietà umana, (Viei applausi 
•— Congratulazioni). 
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P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Abisso, il quale ha presentato 
il seguente ordine del giorno: 

« La Camera convinta della necessità 
di risolvere con giustizia il problema della 
burocrazia, contemperando i diritti dello 
Stato con le aspirazioni dei funzionari, con-
vinta altresì dello urgente bisogno di ricon-
durre le lotte dei parti t i politici nell 'orbita 
della legalità, esprime l'augurio che l 'a t tuale 
legislatura svolga con intensità e serenità i 
propri lavori e passa all'ordine del giorno ». 

ABISSO. Una prima questione politica 
che è s tata t r a t t a t a dai socialisti, riflette 
l 'opportunità o meno di indire i comizi. 

Il diritto di scioglimento della Camera 
consiste in una derogativa sovrana che 
dovrebbe, come tale, essere . insindacabile 
dal Parlamento. Nessun part i to che abbia 
profonde basi nel consenso delle masse po-
polari, dovrebbe d 'al tronde lagnarsi se il 
Sovrano, in un momento difficile per la vita 
nazionale, vuol conoscere diret tamente la 
volontà del paese, risalendo dagli eletti 
agli elettori, cioè alle più pure fonti della 
sovranità popolare. Né all'esercizio di tale 
diritto era il caso di rinunziare nella consi-
derazione che l 'ordine pubblico sarebbe po-
tuto essere compromesso, sia perchè in fondo 
i fa t t i hanno smentito le catastrofiche 
previsioni di qualche deputato socialista, 
perchè le elezioni erano appunto dirette a 
fare in modo che forze nuove ed incoercibili, 
che si erano sprigionate dalla nazione, aves-
sero avuto nell'Assemblea legislativa una 
regolare rappresentanza, onde avessero po-
tu to affermarsi non più in forme tumultar ie 
nella piazza, ma nella libera e serena discus-
sione dell'Assemblea. Ma poiché qualche de-
putato socialista ha dichiarato che il suo 
partito non sperava di ottenere un così co-
spicuo numero di eletti, noi possiamo in tale 
preoccupazione ritrovare la ragione della fobia 
elettorale prima manifestatasi. 

Nessun italiano, peraltro, ha sprecato 
una lagrima od un fiore per gettarli sulla 
precoce tomba, in cui la Camera passata, an-
cora fremente di giovinezza, è discesa inono-
ratamente. Tutt i ricordiamo i fa t t i ed i ne-
fasti della jjassata Assemblea che allietò 
giornalmente il paese di un pugilato non 
barbaro, ma civile perchè dovuto all'ini-
ziativa che pretende il monopolio dei di-
ritti senza il corrispettivo dei doveri ; tu t t i 
ricordano il costante scambio di invettive 
e la verbosa vacuità in cui riassumevasi una 
attività parlamentare, che secondo le dichia-

razioni di coloro che avevano assunto una 
posizione immeri tatamente preminente, do-
veva servire a sabotare le istituzioni che ci 
reggono. 

I socialisti si vantano di essere r i tornati 
parimente numerosi, ma nessuno, io credo, 
poteva avere l'illusione del contrario. 

Non pertanto le elezioni hanno servito 
a qualche cosa : han servito a dimostrare 
che il paese è recisamente ostile ai sistemi 
di violenza e di anarchia che in altri momenti 
furono la tat t ica preferita dei partiti estremi. 
E ciò è dimostrato dal fa t to che per ottenere 
il favore popolare i socialisti dovettero ad-
divenire ad una chiarificazione più che del 
loro programma, della loro tat t ica e gettare 
abbondante acqua nel vino rivoluzionario. 

Ecco perchè c'è in tu t t i la speranza fon-
data che l 'atmosfera della nuova Assemblea 
sia più respirabile e che essa potrà dedicarsi 
ad un serio e fecondo lavoro. 

E ciò anche perchè gli espedienti di altri 
gruppi o partiti , che dominati da mera am-
bizione personale, si abbandonavano ad in-
cessanti intrighi e trabocchetti e ad improv-
visi assalti serali in occasione degli ordini 
del giorno, non potranno avere facile fortuna. 

Una cosa però han rivelato le ultime ele-
zioni: il bisogno di rivedere e correggere la 
legge elettorale. Comprendo le ragioni di deli-
catezza per le quali di simile argomento non 
si parla nel discorso della Corona, ma ciò non 
significa che la Camera non debba ugual-
mente preoccuparsene. Nessuno, a qualsiasi 
part i to appartenga, può vagheggiare un ri-
torno al passato e, cioè, al collegio uninomi-
nale, che a mio avviso sarebbe incompatibile, 
colle nuove organizzazioni di partiti . Ma-
ciò non significa che il sistema proporzio-
nale non si debba-correggere e migliorare,, 
che si debbano costringere Provincie, che* 
non hanno alcuna affinità di interessi a-
stare unite, in modo che le più grandi o me-
glio disciplinate possano soverchiare le al-
tre; non significa che coi molteplici voti di 
preferenza i candidati debbano essere co-
stretti a sleali alleanze in danno dei propri 
compagni e che eoi voti aggiunti i partit i 
opposti od i candidati singoli riescano a pre-
scegliere essi i candidati da eleggere; non 
significa che l'elettore debba essere costretto 
a votare per un candidato che disistima, sol 
perchè compreso nella lista del suo par t i to 
od a non votare per un candidato cui ha 
fiducia sol perchè incluso in altra lista. Se 
a tu t t i questi inconvenienti non si porrà 
riparo noi assisteremo ad uno sciopero assai 
originale: lo sciopero degli elettori. Dicevo 
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«he l 'avere il fascismo una larga rappresen-
tanza in Par lamento po t rà far sì che le con-
tese t ra esso e gli avversari si possano svol- ' 
gere in forma civile e degna nell 'Assemblea. 

Io credo che per raggiungere tale in-
tento sia preferibile che dal l 'una par te e 
dall 'al tra si rinunzi a r ievocare f a t t i ed epi-
sodi che più che a pacificare potrebbero ten-
dere ad inasprire gli animi. Non saranno d'al-
t ronde i singoli incidenti che ci daranno la 
vera spiegazione del fenomeno . 

Credo che non sia nel vero l 'onorevole 
•Giolitti allorquando at tr ibuisce allo s ta to 
d 'animo creato dalla guerra le violenze alle 
quali abbiano assistito. Se ciò fosse vero, in 
ogni par te d ' I ta l ia tali f a t t i si dovrebbero 
verificare, mentre nelle regioni dove mag-
giore è stato il t r ibuto di sangue le violenze 
o non sono esistite o sono s tate molto at te-
nuate . 

La ragione è ben al tra. La ragione deve 
ricercarsi nello s tato d 'animo creato dalla 
propaganda bolscevica in I ta l ia duran te e 
dopo la guerra, duran te la guerra per opera 
degli Imperi centrali, dopo per mezzo degli 
emissari russi. 

Non è qui il caso di fare un esame della 
concezione bolscevica, sarebbe un anacro-
nismo, specie dopo che Lenin ha confessato 
il fall imento del suo programma. 

Una cosa è certa: i bolscevichi intende-
vano instaurare la d i t t a tu ra del proletariato 
e per instaurar la volevano servirsi della vio-
lenza, della forma più comoda di violenza 
consistente »nella soppressione di coloro che 
3a pensavano diversamente da loro; da ciò 
le fucilazioni in massa, le impiccagioni, la 
morte per fame in galera di centinaia, di mi-
gliaia di persone. 

Ora la Eussia credette di fare in I tal ia , 
-•come in corpo're vili, l 'esperimento del regime 
bolscevico. Emissari non privi di mezzi seo-
razzarono jjer la nostra penisola a fare propa-
ganda di odio e di ribellione ed a scatenare 
gli impulsi più crudeli e più sanguinosi. 

Tut t i r icordiamo ciò che avvenne per un 
lungo periodo sotto gli occhi delle au tor i tà 
incapaci a difendere il prestigio dello Stato, 
affidato ad uomini deboli, pensosi solo di 
prolungare di un mese o di una se t t imana la 
propria vita ministeriale a costo delle più 
inqualificabili transazioni e delle più incre-
dibili dedizioni. 

E vedemmo le guardie rosse e vedemmo 
tr ibunali di salute pubblica e vedemmo per-
cossi ed uccisi borghesi od intel let tual i solo 
perchè tali, e vedemmo oltraggiato t u t t o 
ciò che rappresentava . orgoglio nazionale e 

sputa t i ed aggrediti ufficiali e muti la t i ed 
insul tate bandiere nazionali ed i simboli 
delle benemerenze patr iot t iche. Vedemmo 
deriso t u t t o ciò che era diventato real tà in-
sperata, dopo essere s tat i sogno di poeti e 
sublime aspirazioni di martiri . E t u t t o ciò 
avveniva non solo per opera di quella sparu ta 
minoranza che è il par t i to comunista ita-
liano, ma coll'avallo e la solidarietà, magari 
forzata, di uomini eminenti del par t i to so-
cialista. 

Ond'è oggi ragione di sollievo vedere qui 
divisi, per quanto fratelli come Caino ed 
Abele, socialisti e comunisti che si presen-
tarono in salda compagine all'inizio della 
passata legislatura. Ma il constatare il di-
stacco non può farci obliare che appunto 
in quest 'aula e con tenacia degna di causa 
migliore noi abbiamo ascoltato i più illustri 
campioni del socialismo, ora ex-rivoluzio-
hari, difendere la lue asiatica e guardare 
alla Eussia, come ad una fulgida aurora da 
cui luce di benessere e di redenzione po-
tessero at tendersi le umani genti affat icate. 

È in questo s tato di cose la vera origine 
del fascismo, è nel ravvivamento del senti-
mento patriott ico, è nell ' istinto di legit t ima 
difesa contro uno stato di violenze e sopraf-
fazioni divenute intollerabili. 

Spiegata così l 'origine del fascismo si 
pone ora il quesito: ha esso ragione di persi-
stere nei suoi metodi nell 'ora a t tua le ? Io 
non credo. D 'a l t ronde il nobilissimo invito 
che l 'onorevole Mussolini ha rivolto ai socia-
listi di disarmare gli spiriti dimostra come il 
leader dei fascisti abbia avuto la sensazione 
politica del m u t a m e n t o della situazione. 

La verità è che la par te più sana del so-
cialismo, che è prevalente, ha r inunziato ai 
metodi della violenza ed alla rivoluzione col-
l'orologio alla mano. L'elevato discorso del-
l 'onorevole Baldesi ne è indice sicuro. Ve 
nendo meno l 'a t tacco, manca la ragione della 
reazione e della rappresaglia. 

Se legit t ima, per quanto ta lvol ta ecces-
siva, è po tu ta essere la difesa, tale non sa-
rebbe una qualsiasi aggressione contro le 
organizzazioni operaie che, nei limiti della 
legge, lot tano pel loro benessere e pel tr ionfo 
delle proprie idealità. 

Il gruppo democratico sociale esprime 
l 'augurio che gli ult imi bagliori di guerra 
civile debbano presto spegnersi e che al. di-
sopra di t u t t i debba ripristinarsi l ' au tor i tà 
dello Stato, dello Stato che, nell'esercizio 
delle sue funzioni essenziali come la difesa 
dell 'ordine pubblico e la garanzia della vita 
e della libertà, non deve essere s t rumento di 
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partito, ma espressione della nazione tutta 
intera. 

Onorevoli colleglli, molti si sono doman-
dati perchè noi, che abbiamo origini diverse, 
abbiamo creduto di costituire il gruppo della . 
democrazia sociale. Le spiegazioni più strane, 
sono state date e persino l'onorevole Musso-
lini ha affermato che noi siamo a servizio di 
taluno che sta dietro le quinte. Io non credo 
necessario di dover difendere me e la quasi 
unanimità dei miei colleghi da un'accusa, si-
mile. I nostri precedenti parlamentari, dai 
quali non intendiamo discostarci, dimostrano 
il nostro fermo proposito di opporci con più 
energia al ritorno di metodi di Governo 
condannati da tutt i gli italiani, perchè fune-
sti al Paese. 

Non in questa, ma in ben più alte e no-
bili ragioni sta il motivo della nostra dif-
ferenziazione dagli altri gruppi. 

La democrazia è fatta segno a fieri sar-
casmi che sono ben giustificati se diretti 
contro formole stereotipate e contro aggrup-
pamento di uomini, che mirano a procacciarsi 
portafogli e sottoportafogli. 

Ma le colpe e gli errori degli uomini non 
sono sufficienti per scuotere od uccidere le 
idee. 

In tutti i tempi le forze sociali si distin-
guono tra quelle, che mirano a modificare 
gli ordinamenti vigenti o violentemente o 
con ritmo troppo accelerato e quelle rap-
presentate da uomini che come, i dannati 
di Dante, guardano alFindietro (».vorrebbero 
o la reazione o la conservazione. Tra tali 
correnti discordanti sono necessari organismi 
e partiti intermedi, che rifuggano dalle 
nebulose dei primi e dalla cecità degli altri. 

La società è come un' automobile che -
si può spingere a corsa vertiginosa che de-
termina il disastro, come si può lasciare ar-
ruginire ferina nel « garage ». 

Noi riteniamo di doverle imprimere una 
celerità regolare per cui sia sicura di giungere 
a destinazione. Nessun dubbio che i partiti 
democratici abbiano validamente contribuito 
alla conquista delle libertà politiche. E se 
fu merito della destra storica, delle cui ful-
gide tradizioni ci sono ancora forti rappre-
sentanti, di consolidare l 'unità italiana, raf-
forzare il bilancio e rinsaldare la disciplina 
nazionale, non c'è dubbio, dico, che. la de-
mocrazia italiana ebbe il merito di secon-
dale ed in parte attuare le rivendicazioni 
popolari sul terreno politico. 

Il suffragio allargato, le autonomie lo-
cali, il diritto di organizzazione e di sciopero 
sono gloria della democrazia. Ma, come di-

ceva un valoroso rappresentante di Trieste 
nostra, al quale unitamente ai suoi colleghi 
mando un fervido saluto, in Italia una cosa 
dobbiamo temere ed è l'eccesso delle libertà. 
Le libertà diceva uno scrittore, sono simili 
ad impetuosi torrenti : abbandonati a se 
stessi innondano e distruggono, guidati ed 
arginati irrigano e fecondano la terra. Nes-
suna minaccia può esserci per le libertà: oc-
corre solo disciplinare quelle esistenti, onde 
passioni di individui ed egoismi di categorie 
e di gruppi non perturbino la compagine 
nazionale. 

Se, adunque la democrazia ha adempiuto 
al suo compito nel campo politico, un nuovo 
orizzonte ad essa si dischiude nel campo 
economico. 

E la democrazia vuole essere partito di 
realizzazioni, partito che non vuol mettersi in 
lotta con le classi proletarie, ma vuole cor-
rere incontro ad esse per curarne il benes-
sere e la prosperità, partito proclive a qual-
siasi ardita-riforma, che non sia affascinante 
chimera demagogica, ma sia compatibile 
con le condizioni economiche e finanziarie 
dello Stato. 

Ed è perciò che la democrazia vuole, dove 
è possibile, favorire la formazione della pic-
cola proprietà o della proprietà ad affittanza 
collettiva, vuole, dove ciò non è possibile,, 
cointeressare ed armonizzare la proprietà 
col lavoro e difendere quest'ultimo dagli 
eventuali eccessi dell'altra; ma la democra-
zia vuole altresì che qualsiasi legislazione 
agraria non comprima, ma sviluppi la pro-
duzione nell'interesse della società tutta 
intera ; vuole il controllo delle industrie e 
la partecipazione agli utili degli operai e la, 
sostituzione della produzione delle coope-
rative a quella capitalista, ma senza osta-
colare le private iniziative che in quanto 
possono rappresentare aumento di ricchezza 
son fonte di benessere anche pei lavoratori ; 
vuole l'assistenza sociale colla quale, come 
giustamente diceva l'onorevole Tovini, si di-
fende nell'operaio la dignità umana. Ma la 
democrazia non vuole le eccessive ingerenze 
dello Stato nel campo che deve essere ri-
serbato alla privata attività, non vuole con 
le pubbliche funzioni mastodontiche ed in-
gombranti dissanguare l'economia nazionale. 

Ed ecco, onorevoli colleghi, come molti, 
molti punti di contatto vengono a stabilirsi 
tra le nostre e le idee di altri partiti. Con altri 
gruppi noi abbiamo un programma.< comune, 
come abbiamo delle idee differenziali. Io 
credo che in questo momento chi vuol ser-
vire il proprio paese debba fare opera di 



Aiti Parlamentari - m Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI - 1* SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 3 GIUGNO 1 9 2 1 

avvicinamento e non di distacco. Ma io credo 
che tale intento potrà raggiungere, illumi-
nando con un raggio d'idealità le competi-
zioni pur esse legittime degli interessi ma-
teriali. 

Credo che la nazione nostra, spossata 
pel lungo, ma glorioso sforzo compiuto, mi-
nacciata da una grave crisi economica, non 
ancora abbandonata da tendenze anarcoidi 
abbia bisogno di attenuare non di inasprire 
le lotte. 

Io non credo all 'utopia della concilia-
zione magica di tu t t i gli interessi, ma credo 
che ci possano essere momenti in cui gli 
interessi particolari meglio si difendano colla 
solidarietà che rafforza, che col contrasto 
•che distrugge e disperde. 

Di tale solidarietà debbono in questi 
momenti sentire il bisogno tut t i i partiti 
nazionali, su cui incombe l'obbligo di unirsi 
per trarre l 'Italia dal pelago alla riva. E 
questa unione avverrà, avverrà soprattutto 
in quest'assemblea con reciproco sacrifìcio, 
con reciproca abnegazione, con reciproche 
rinunzie ; rinunzie che non saranno mosse 
dal fine anzitutto di disertare un'idea, ma 
dallo scopo purissimo di servire un'idea più 
alta e più nobile : l'idea di patria. 

Gli italiani, questo attendono da noi. ( Vivi 
applausi — Vive approvazioni). 

Presentazione di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
l'onorevole ministro di agricoltura. Ne ha 
facoltà. 

MICHELI, ministro di agricoltura. Mi 
onoro di presentare alla Camera i seguenti 
disegni di legge: 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 1° ottobre 1916, n. 1255, che 
estende alle provincie meridionali e della Si-
cilia le disposizioni contro il pascolo abusivo, 
vigenti in Sardegna, e del decreto luogote-
nenziale 11 febbraio 1917, n. 249, recante 
disposizioni per la repressione dell'abigeato 
e del pascolo abusivo nelle provincie dell'I-
talia meridionale e della Sicilia; (593) (VI) 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 22 giugno 1919, n. 1322, relativo 
alla ricostituzione agraria del Mohtello ; 

.(591) (VI) 
Conversione in legge del decreto luogo-

tenenziale 26 aprile 1917, n. 732, col quale 
viene modificato l'articolo 9 della legge 6 
febbraio 1911, n. 70, concernente provve-
dimenti per la gestione delle Casse provin-
ciali di credito agrario da parte della Cass a 

di risparmio, del Banco di Napoli e della 
sezione credito agrario del Banco di Sicilia; 
(595) (YI) 

f Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 12 giugno 1919, n. 997, portante 
modificazioni alla legge 21 dicembre 1902, 
n. 542, che • istituì in Roma l'istituto « Cre-
dito agrario per il Lazio »; (596) (VI) 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 22 giugno 1919, n. 1190, por-
tante modificazioni alla legge 31 marzo 1904, 
n. 140, e alla legge 9 luglio 1908, n. 445, 
sulla Cassa provinciale di credito agrario 
per la Basilicata; (597) (VI) 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 8 ottobre 1916, n. 1336, concer-
nente provvedimenti per agevolare il cre-
dito alle Associazioni agrarie; (598) (VI) 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 14 luglio 1918, n. 1142, portante 
provvedimenti per il credito agli enti agrari 
del Lazio; (599) (VI) 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 26 agosto 1917, n. 1592, che 
modifica le disposizioni sul credito agrario 
in Sardegna contenute nella legge (testo 
unico) 10 novembre 1907, n. 844; (600) (VI) 

Conversione in legge del Regio decreto 
13 marzo 1920, n. 421, che aumenta di sette 
milioni il fondo stanziato per le anticipazioni 
per il credito agrario per la cerealicoltura 
e reca inoltre disposizioni complementari 
per il credito agrario in Capitanata, del Re-
gio decreto 30 settembre 1920, n. 1342, con-
cernente provvedimenti per il credito ed 
i contratti agrari nelle provincie del Mezzo-
giorno danneggiate dalla siccità e del Regio 
decreto 10 novembre 1920, n. 1636, col quale 
viene aumentato di lire 25 milioni il fondo 
stanziato per sovvenzioni agli agricoltori 
danneggiati dalla siccità.; (601) (VI) 

Conversione in legge del Regio decreto 
7 giugno 1920, n. 778, recante esenzione 
dalle tasse di registro e bollo a favore dei 
comuni per i contratti di acquisto o di per-
muta di terreni da concedere in godimento 
alle popolazioni agricole; (602) (VI) 

Conversione in legge del Regio decreto 
7 giugno 1920, n. 775, che estende e disciplina 
le funzioni della Sezione di credito agrario del 
Banco di Sicilia; (603) (VI) 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 27 febbraio 1919, n. 408, che isti-
tuisce borgate rurali a S. Cesareo, Colle di 
Fuori e Mezzaselva, a sensi della legge 17 
luglio 1910, n. 491, sull'estenzione della colo-
nizzazione e del bonificamento dell'Agro 
romano, e del decreto luogotenenziale 24 aprile 
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1919, n. 662, concernente provvedimenti per 
promuovere la colonizzazione e la trasforma-
zione dei latifondi laziali; (604) (VI) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
2 ottobre 1919, n. 2011, che reca norme com-
plementari al decreto luogotenenziale 17 
novembre 19.18, n. 1700, circa l'obbligo dei 
proprietari ed affittuari di tenute nella pro-
vincia di Eoma, comprendenti-zone pasco live 
esuberanti di affittarle o di vendere le erbe 
a possessori di armenti bovini o greggi ovini, 
e del Eegio decreto-legge 5 ottobre 1920, 
n. 1491, recante disposizioni per il fìtto dei 
pascoli e la vendita di erbe pascolive in 
provincia di Eoma; (605) (VI) 

Conversione in legge dei Eegi decreti 
2 settembre 1919, n. 1633, 22 aprile 1920, 
n. 515, 8 ottobre .1920, n. 1465, e 30 dicembre 
1920, n. 1942, recanti provvedimenti per la 
coltivazione delle terre; (606) (VI) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
30 dicembre 1920, n. 1943, che proroga varie 
disposizioni in materia di credito agrario, del 
Eegio decreto 7 marzo 1920, n. 312, che auto-
rizza il Governo a riunire e coordinare in 
testo unico le disposizioni sul credito agrario 
contenute nelle leggi e nei decreti emanati in 
forza della legge 22 maggio 1915, n. 671, e del 
Eegio decreto 16 gennaio 1921, n, 34, - che 
modifica quello precedente; (607) (VI) 

Conversione in leggi dei decreti luogo-
tenenziali 21 novembre 1915, n. .1.674 e 25 
gennaio 1917, n. 135 e del Eegio decreto 22 
aprile 1920, n. 587, concernenti il prosiegu 
delle operazioni riguardanti i beni ex-adem-
privili di cui agli articoli 26 e 27 del testo 
unico 10 novembre 1907, n. 844, delle leggi 
per la Sardegna; (608) (VI) 

Conversione in leggi dei decreti luogo-
tenenziali 24 giugno 1915, n. 9.1.1 e 14 lu-
glio 1918, n. 1068 e del Eegio decreto 17 
agosto 1919, n. 1585, che prorogano i ter-
mini per l'applicazione di alcune disposizioni 
della legge 16 luglio 1914, n. 665, a favore 
della Sardegna; (609) (VI) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
4 maggio 1920, n. 661, che autorizza la co-
stituzione di un Consorzio di Casse di ri-
sparmio e di Banche popolari nel Veneto per 
l'esercizio del credito agrario nelle Venezie; 
(610) (VI) 

Conversione in legge dei decreti luo-
gotenenziali 19 giugno 1919, n. 1192, e 6 
luglio 1919, n. 1324, e del Eegio decreto 2 
settembre 1919, n. 1658, concernenti la com-
posizione e le attribuzioni della Commissione 
di vigilanza per l'esecuzione delle leggi e dei 
decreti sul bonificamento e la colonizzazione 

dell'Agro romano ed altri territori laziali, 
e del Eegio decreto 7 marzo 1920, n. 414, che 
autorizza il Governo a modificare la composi-
zione e la competenza della Commissione 
stessa; (611) (VI) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
9 novembre 1919, n. 2297, che estende alcune 
disposizioni delle leggi sul bonificamento 
dell'Agro romano ad altri comprensori di 
bonifica idraulica di prima categoria; (612) 
/VI) 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 3 settembre 19.16, n. 1316, col 
quale è fondato in Sanluri I ' j Ist i tuto auto-
nomo di bonificamento agrario e di coloniz-
zazione per la Sardegna » e del Eegio decreto 
21 settembre .1919, n. 1787, col quale l 'Isti-
tuto predetto è soppresso e lo stabilimento 
« Vittorio Emanuele » con sede in Sanluri, è 
ceduto in uso gratuito per c inquantanni 
all'« Opera Nazionale per i combattenti ; 
( 6 1 3 ) (VI) 

Conversione in legge del- Eegio decreto 
22 aprile 1920, n. 516, recante provvedimenti 
per il credito fondiario ed agrario a favore 
di Associazioni di lavoratori della terra; 
(614) (VI) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
26 ottobre 1920, n. 1771, che proroga al 
31 luglio 1921, il termine stabilito col decreto-
legge 27 agosto 1916, n. 1053, per le affranca-
zioni consensuali degli usi civici nelle pro-
vincia dell 'ex-Stato pontificio; (615) (VI) 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 23 gennaio 1921, n. 52, relativo alla 
espropriazione dell'Agro romano per la co-
struzione di centri di colonizzazione e che 
autorizza la compilazione del testo unico 
delle leggi e dei decreti sul bonificamento 
e la colonizzazione dell'Agro romano; (616) 
(VI) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
14 novembre 1920, n. 1686, concernente il 
trasferimento al Ministero di agricoltura dei 
servizi costituenti il Commissariato generale 
dei combustibili nazionali e del Eegio decreto 
19 dicembre 1920, n. 1780, che istituisce 
presso il Ministero dell'agricoltura la Dire-
zione generale dei combustibili e servizi di-
versi, in sostituzione dell'attuale Direzione 
generale delle miniere; (617) (VI) 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 25 maggio 1919, n. 905, e del Eegio 
decreto 31 luglio 1919, n. 1550, concernenti 
i ruoli organici e il trattamento economico 
del personale di custodia del Corpo Eeale 
delle foreste; (618) (VI) 
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Conversione in legge del Eegio decreto 
2 maggio 1920, n. 620, che, concede una in-
dennità di disaggiata residenza al personale 
del Beai Corpo delle foreste ed a quello del 
Eeal Corpo delle miniere; (619) (VI) 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 9 novembre 1916, n. 1596, col 
qnale vengono appor ta te modificazioni alla 
legge 2 giugno 1910, n. 277, r iguardante i 
provvedimenti per il demanio forestale di 
Sta to e per la tutela e l ' incoraggiamento 
della silvicoltura; (620) (VI) 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 15 ot tobre 1918, n. 1607, e del 
Eegio decreto 9 ot tobre 1919, n. 2439, 
concernente la ammissione di 300 invalidi 
di guerra ad a l t re t tan t i posti di allievi guar-
die nel Corpo Eeale delle foreste; (621) (VI) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
4 novembre 1919, n. 2266, che approva la 
conversione st ipulata il 24 ot tobre 1919, f ra 
il Ministero per l 'agricoltura e il comune di 
Firenze, a modificazione di quella 4 giugno 
1912, per l ' impianto ed il mantenimento 
dell ' Ist i tuto superiore forestale nazionale 
di Firenze; (622) (VI) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
4 gennaio 1920, n. 38, contenente disposi-
zioni per la concessione di mutu i di favore 
alle provincie ed ai comuni per l'esecuzione 
di lavori di sistemazione idraulico-forestale 
dei bacini montani; (623) (VI) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
25 novembre 1919, n. 2526, che autorizza 
in determinati casi l 'ammissione nel l ' Is t i tuto 
superiore forestale nazionale dei giovani delle 
Provincie redente o che acquisteranno la 
c i t tadinanza italiana per effetto del Trat-
t a t o di pace con l 'Austria; (624) (VI) 

Modificazione alla legge forestale e 
provvediment i a favore della pastorizia e 
dell 'agricoltura montana ; (625) (VI) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
7 giugno 1920, n. 777, che stabilisce la ta-
bella organica ed il t r a t t a m e n t o economico 
del personale di custodia del Corpo Eeale 
delle foreste; (626) (VI) 

Conversione in legge del decreto Eeale 
5 gennaio 1919, n. 60, che sot topone a vin-
colo forestale le pinete e i boschi d 'a l to f u s t o 
con prevalenza di pini siti lungo il l i torale; 
(627) (VI) 

Conversione in legge del decreto E e a l e 
29 agosto 1918, n. .1340, che modifica l 'ar t i -
colo 1 del decreto-legge luogotenenziale 4 
o t tobre 1917, n. 1605, re la t ivamente all 'eser-
cizio del pascolo nei boschi; (628) (VI) 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 15 se t tembre 1918, n. 1781, che 
modifica la composizione del Comitato per 
i provvediment i relativi al personale del 
Eeal Corpo delle foreste; (629) (VI) 

Conversione in legge del decreto-legge 
7 aprile 1921, n. 640, por tan te modificazioni 
alla legge 2 giugno 1910, n. 277, r igua rdan te 
provvediment i per il demanio forestale di 
Stato e per la tu te la e l ' incoraggiamento della 
silvicoltura; (630) (VI) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
7 aprile 192.1, n. 641, che abbrevia il corso 
d ' istruzione per i vincitori del concorso, 
bandi to con decreto ministeriaie 25 o t tobre 
1919, jjer sot t ispet tore aggiunto nel Corpo 
Eeale delle foreste; (631) (VI) 

PEESIDEÌsTTE. Do a t to all 'onorevole 
ministro dell 'agricoltura della presentazione 
di questi disegni di legge, che saranno t ra -
smessi alle Commissioni competent i . 

La seduta t e rmina alle 19.10. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
Alle ore 15. 

Seguito della discussione sull'indirizzo di 
risposta al discorso della Corona. 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
P R O F . T . TRINCHERI 

Roma, 1921 — Tip. della Camera dei Depu ta t i 


